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CLX1V. 

I a ' TORNATA DI VENERDÌ 19 MARZO 1915 
P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C ORA. 

I N D I C E . 
Pag. D i s e g n o di legge (.Presentazione) : 

Z Ü P E L L I : Reclutamento di ufficiali commissari 
in servizio attivo 7529 

D i s e g n o di legge (Discussione) : 
Provvedimenti a sollievo dei comuni colpiti dal 

terremoto del 13 gennaio 1915 7529 
D B AMICÌS 7 5 3 0 
AMICI GIOVANNI 7 5 3 1 
AMICI YÉNCESLAO 7 5 3 2 
SIMONCELLI . 7535-3G 
S I P A R I 7 5 3 9 
P R E S I D E N T E 7 5 4 1 - 4 2 
SALANDRA, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 7 5 4 4 

CHIUSURA DELLA DISCUSSIONE GENERALE 7 5 4 7 
CAPPELLI , RELATORE • 7 5 4 7 
ÓIUFFELLI , MINISTRO. • • 7 5 4 7 

ORDINI DEL GIORNO 7 5 4 7 
MOLINA 7 5 4 7 

La seduta comincia alle 10.5. 
VALE NZ ANI , segretario, legge il pro-

cesso verbale della seduta an t imer id iana 
dei 17 marzo . 

(È approvato). 
Presentazione di un disegno di legge 
P R E S I D E N T E . L' onorevole ministro 

della guerra ha facol tà di par la re . 
Z I T E L L I , ministro della guerra. Mi onoro 

di presentare alla Camera il seguente di-
segno di legge : R e c l u t a m e n t o di ufficiali 
commissari in servizio a t t i vo e di so t to te-
nen t i di complemento nei ruol i di ammini-
strazione e di sussistenza. 

Chiedo che questo disegno di legge sia 
deferi to al l 'esame della Giunta generale 
del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do a t t o a l l 'onorevole 
minis t ro della guer ra della presentazione 
del disegno di legge: Rec lu t amen to degli 582 

ufficiali commissari in servizio a t t i vo e di 
so t to tenen t i di complemento nei ruoli di am-
ministrazione e di sussistenza. 

L 'onorevole ministro chiede che questo 
disegno di legge sia deferi to all 'esame della 
Giunta generale del bilancio. 

Non essendovi osservazioni in contrar io , 
così r imar rà stabil i to. 

(Così è stabilito). 
Discussione del disegno di legge: Conversione 

in legge di 17 Decreti reali contenenti provvedimenti a sollievo dei comuni col-piti dal terremoto del 13 gennaio 1915. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge di Decret i reali emana t i 
in conseguenza del t e r remoto del 13 gen-
naio 1915. 

Se ne dia l e t tu ra . 
V A L E N Z A N I , segretario, legge: (V. Stam-

pato n . 341-A). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è ape r t a su questo disegno di legge. 
H a facoltà di par lare 1' onorevole De 

Amicis il quale, insieme con gli onorevoli 
De "Vito, Manna, Tommaso Mosca, Sipari, 
Camerini, Torlonia, Venceslao Amici e Leo-
ne, ha p r e s e n t a t o il seguente ordine del 
giorno; 

« La Camera confida che il Governo allo 
scopo di promuovere ad assicurare il risve-
glio delle zone colpite dal t e r remoto del 
13 gennaio 1915 vorrà presentare oppor tune 
proposte legislative analoghe a quelle ap-
p rova t e per la Basilicata e le Calabrie, e 
sollecitare p rovvediment i di competenza 
del potere esecutivo per quanto r iguarda : 

I o le norme per una sollecita conces-
sione dei mu tu i di f avore da par te dello 
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Sta to alle provinole, ai comuni, alle isti-
tuzioni di pubblica beneficenza ed ai pri-
va t i per eseguire le r iparazioni e ricostru-
zioni degli edifici pubblici e delle case di 
abitazione; 

2° i mezzi per agevolare la costruzione 
di case rural i e di s t rade di accesso ai nuovi 
ab i ta t i ; 

S° le opere di sistemazione idraulico-
forestale occorrenti per garantire la soli-
di tà dei terreni ; 

4° la revisione degli elenchi delle stra-
de nazionali nelle provincie dell 'Abruzzo, 
del Molise e di Terra di Lavoro; 

5° la concessione con speciali sussidi 
di ferrovie e di servizi automobilist ici ; 

6° maggiori erogazioni di fondi nel 
bilancio dei lavori pubblici per le opere 
re la t ive alle provincie dell 'Abruzzo, del 
Molise e di Terra di Lavoro ». 

DE AMICIS. Io non starò qui a ripe-
te re quanto abbiamo esposto nel memo-
riale da noi p resenta to alla Commissione 
che ha esaminato il disegno di legge ora in 
discussione ; ed anzi a nome anche dei col-
leghi dell 'Abruzzo e del Molise ringrazio 
il Governo e la Commissione per avere ac-
ce t t a to in par te le nostre proposte. 

Mi limiterò quindi a dar b revemente ra-
gione dell 'ordine del giorno che ho avu to 
l 'onore di presentare . 

Non domandiamo privilegi, ma equi tà 
ed eguaglianza di t r a t t a m e n t o nella sven-
tu r a . Ciò premesso farò alcune osserva-
zioni. 

Anz i tu t to i Eeal i decreti dei quali si 
propone la conversione in legge concernono 
quasi t u t t i la così de t t a fase provvisoria 
dell 'assistenza dello Stato . In gran par te 
essi r iproducono le misure prese per il terre-
moto Calabro-Siculo del 1908 e mer i tano la 
nost ra piena approvazione. Non vi è ra-
gione di opporsi al concetto in base al quale 
i comuni danneggiat i sono distinti in due 
o più categorie a seconda della g rav i t à dei 
danni subiti. 

I n secondo luogo osservo che per quanto 
concerne le agevolazioni fiscali si è pel di-
sastro del 13 gennaio conceduta solo la so-
spensione delle imposte e sovrimposte sui 
te r reni e sui fabbricat i , ment re per il di-
sastro Calabro-Lucano fu conceduto l'eso-
nero ai comuni n e l quali fu cons ta ta to che 
il 50 per cento delle case erano s ta te di-
s t ru t t e o rese inabitabil i . E ciò a norma 
dell 'art icolo 355 del testo unico 12 o t tobre 

1913, n. 1261, delle leggi pel terremoto» 
del 1908. 

I n terzo luogo è da notarsi che questi 
provvedimenti , che possono considerarsi co-
me d'indole provvisoria, contengono però, 
almeno in genere, alcune disposizioni defi-
nitive. E qui bisogna met te re in luce l'as-
soluta insufficienza di quan to dispone l 'ar-
ticolo 2 del decreto-legge del 21 gennaio 1915 
per le scuole e gli edifici pubblici provin-
ciali e comunali e degli E n t i di beneficenza. 
In v i r tù di esso in fa t t i si ammet te che gli 
enti interessati possano avere dallo S ta to 
sussidi del 50 per cento e mutu i dalla Cassa 
depositi e prestiti, col concorso dello Sta to 
che si assume il pagamento della metà de-
gl ' interessi. Basta pensare alla condizione 
finanziaria in cui si t rovano gli E n t i locali 
delle regioni devas ta te per comprendere 
che essi non hanno modo di p rof i t t a re ili 
queste disposizioni. 

Per il t e r remoto Calabro-Siculo, invece, 
lo Sta to ha da to e cont inua a dare il cento 
per cento, ossia concede sul fondo delle 
addizionali t u t t o quanto occorre non solo 
perchè risorgano gli edifìci degli Ent i locali, 
ma anche perchè si r icostruiscano le al tre 
opere comunali e provinciali (acquedotti , , 
strade, ecc.), d is t ru t te o danneggiate . Così 
dispone in fa t t i l 'articolo 11 del tes to unico 
delle leggi relative. 

Si dirà che non si ha pel disastro a t -
tuale un fondo autonomo basato sovra u n 
addizionale; ma ciò non vuol dire che non 
si debba provvedere , poiché gli enti dan-
neggiati dal terremoto recente hanno di-
r i t to a non essere t r a t t a t i d iversamente da 
quelli delle a l t re regioni colpite dal terre-
moto del 1908. E non si comprende perchè 
non si debba t rova r modo di concedere an-
che ai segretari e funzionari comunali il 
benefìcio della disagiata residenza. 

Rilevo poi che non sono stat i stabili t i 
per i paesi danneggiat i dal te r remoto della 
Mar-sica, i sensibili benefìci che gli articoli 
8 e 119 del testo unico delle leggi sul terre-
moto vennero concessi a Messina e alla 
Calabria in ordine ai mutu i relativi a piani 
regolatori . 

Infine circa i mutu i ai pr iva t i si ha 
una sola frase assolutamente generica nel-
l 'ar t icolo 4 del decreto- legge 21 gennaio 
1915, il quale si limita a lasciare al potere 
esecutivo di stabilire le esenzioni e le con-
cessioni dei mutu i riguardo alle <!ase che 
appar tengano a pr ivat i . 

In via generale e dal punto di vista» 
del l 'oppor tuni tà credo che sia meglio prov-
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vedere a queste materie con decreto-legge 
da presentarsi poi a suo tempo al Parla-
mento. 

Non aggiungo altro, augurandomi, che il 
Governo voglia accettare il nostro ordine 
del giorno, e che il Parlamento approvi con 
sollecitudine il disegno di legge, affinchè i 
comuni compresi nel secondo e nei succes-
sivi elenchi ne possano risentire immediato 
vantaggio. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Giovanni Amici. 

AMICI G I O V A M I . Credo anzitutto di 
interpretare il sentimento di tutti i colleghi 
mandando un saluto augurale al nostro il-
lustre, amato e venerato Presidente, di cui 
oggi ricorre l'onomastico. (Viv iss imi e ge-
nerali applausi). 

E permetta la Camera che prima di 
addentrarmi dell' esame del disegno di 
legge, io mandi da questi banchi un sen-
tito plauso e un ringraziamento sincero a 
tutt i coloro che con nobile slancio di su-
blime carità, con ammirevole esempio di 
solidarietà fraterna dettero l'opera loro 
sollecita e assidua, il loro obolo generoso a 
favore delle vittime del terribile flagello, 
in momenti così gravi e difficili, a comin-
ciare dall'augusto Capo dello Stato, che 
accorse anche nel centro più colpito del 
mio collegio, dal Governo fino a quegli 
umili proletari che prestarono volenterosi 
le loro braccia, non avendo altro da offrire 
per dar sollievo all'immane sciagura. (Ap-
provazioni). 

Permetta pure la Camera che io invii 
nuovamente, avendolo già fatto all'indo-
mani del disastro, un mesto pensiero di 
omaggio alla memoria delle vittime dei-
tremendo cataclisma e specialmente di co-
loro le cui salme, per la cruda stagione, 
ancora giacciono insepolte sotto le fredde 
macerie. 

Ed ora brevissime osservazioni sul di-
segno di legge. 

Non ho che da lodarmi del modo solle-
cito con cui la Commissione e specialmente 
il diligentissimo relatore hanno esaminato 
questo disegno di legge, A me sembra che 
abbia provveduto a tutt i i voti che erano 
stati espressi dai vari colleghi rappresen-
tanti delle regioni colpite. 

Però credo di dover chiedere alla Com-
missione ed al Governo alcuni chiarimenti. 
I l primo, che feci oggetto anche di alcune 
mie interrogazioni che ebbi cura di trasmet-
tere alla Commissione, è questo: vorrei sa-, 
pere quale sorte avranno quei comuni 

che, pur avendo avuto gravi danni, non 
sono compresi nel primo e nel secondo elen-
co e non saranno compresi neppure in quel 
terzo elenco, che per diligenza dell'onore-
vole ministro dei lavori pubblici si sta pre-
parando in questi giorni. 

Per esempio, nella mia regione vi sono 
comuni in cui non si è verificato un grande 
numero di lesioni nei fabbricati, ma che 
pure hanno avuto chiese, edifìci scolastici, 
la caserma, i locali della Congregazione di 
carità o qualche altro edificio pubblico e 
parecchie case private lesionate. 

Non so se questi comuni saranno com-
presi nei nuovi elenchi, perchè credo che 
forse questi nuovi elenchi si faranno con 
lo stesso criterio con cui furono fatti i pri-
mi, cioè tenendo conto dei comuni che 
hanno avuto il 40, il 60 e l'80 per cento di 
fabbricati lesionati. Ora, quei poveri co-
muni che non arrivano alla percentuale 
minima, che non so quale sia, non credo 
debbano rimaner privi di aiuti e di age-
volazioni. 

I l principale fra i decreti emanati dal 
Governo, quello cioè del 2L gennaio, di cui 
la Commissione propone senz'altro la con-
versione in legge, stabilisce : « È autoriz-
zata la spesa di lire 30,000,000 per i provve-
dimenti e le opere urgenti, anche d' inte-
resse provinciale e comunale, nei comuni 
colpiti dal terremoto del 13 gennaio 1915, 
che saranno indicati in elenchi da appro-
varsi con decreti Reali, sentito il Consiglio 
dei ministri ». 

Questo significherebbe che tutto il resto 
non può riguardare che i comuni indicati 
nel primo e secondo elenco o negli elenchi 
successivi. 

Io vorrei un affidamento sicuro da parte 
del Governo e della Commissione (in caso 
contrario presenterò un emendamento) 
che saranno estesi a tutti i comuni i be-
nefici di questo decreto, specialmente 
pfr ciò che ha riferimento alle demoli-
zioni ed ai puntellamenti di edifici pe-
ricolanti, agli sgomberi di aree pubbliche 
ed alle riparazioni necessarie per ripristi-
nare il transito nelle strade comunali e 
provinciali, ed alla costruzione di ricoveri 
provvisori o stabili per le persone rimaste 
senza tetto ed alle indispensabili opere 
igieniche occorrenti, e particolarmente alle 
disposizioni dell'articolo 2° cioè il concorso 
in misura del 50 per cento da parte dello 
Stato per le necessarie riparazioni o rico-
struzioni in area anche diversa dalla sede 
attuale. 
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L'articolo 6 poi dice: ,« Nei comuni di 
cui all'articolo 1° è sospesa la riscossione 
dell'imposta e delle sovrimposte per tutto 
l 'anno 1915 ». Anche questo significa che 
si t r a t t a sempre dei comuni compresi negli 
elenchi dei quali ho parlato. 

Ho detto che desidero un'assicurazione 
formale dal ministro e dalla Commissione 
su questo importantissimo argomento, poi-
ché avendo avuto nel mio collegio ben tren-
tacinque comuni più o meno gravemente 
danneggiati, ne ho visti indicati negli elen-
chi soltanto dieci o dodici. 

Credo che l'onorevole ministro si stia ado-
perando perchè l'elenco dei comuni sia al-
largato, ma non vorrei che qualche comune, 
tanto dell'Umbria quanto degli Abruzzi, ri-
manesse escluso sia pure da una parte sola 
di questi benefìci. 

Un altro chiarimento mi permetto di chie-
dere. L'articolo lo della legge stabilisce : 
« I crediti della Cassa depositi e prestiti e 
della Sezione autonoma di credito comu-
nale e provinciale, per quote delegate a 
garanzia dei mutui sulle sovrimposte co-
munali e provinciali sono dichiarati esigi-
bili agli effetti dell'articolo 1287 del Codice 
civile, limitatamente alle parti di sovrim-
poste comprese negli sgravi, e potranno, in 
quanto occorra, ridursi od estinguersi anche 
con trattenute sui crediti che gli enti mu-
tuatari abbiano verso il Tesoro dello S ta to 
in dipendenza dei rimborsi di cui all'arti-
colo 6 (penultimo alinea) del Regio decreto 
21 gennaio 1915, n. 27. 

Questo articolo mi fa supporre che molti 
comuni non avranno niente. Infatt i l 'arti-
colo 1287 del Codice civile riguarda la com-
pensazione, ipso jure, dei crediti. Ora voi 
sapete che i comuni spesse volte si lamen-
tano elei sistema invalso che, quando un 
comune ha un mandato di rimborso per 
edifìci scolastici od altro, questo gli viene 
sequestrato perchè si riscontra che è debi-
tore di altrettanta somma per spese di spe-
dalità. E così avviene che bisogna ricor-
rere alla clemenza del ministro perchè 
venga in aiuto di questo comune. Si t rat ta , 
onorevoli colleghi, di centinaia di migliaia 
di lire che si vedono sulla carta ma che 
non arrivano mai nelle casse dei comuni. 

Qui si dice la stessa cosa : che cioè le 
quote saranno compensate con altrettante 
somme di debiti che il comune eventual-
mente abbia verso la Cassa depositi e pre-
stiti; e poiché la grande maggioranza dei 
comuni si trova in questa disgraziata con-
dizione, è chiaro che praticamente gli aiuti 

del Governo si risolveranno in fumo, cioè 
serviranno alla Cassa depositi e prestiti per 
rimborsarsi dei prestiti fatti . 

Desidererei dunque che tanto l'onore-
vole ministro quanto l'onorevole Commis-
sione dessero qualche spiegazione in propo-
sito e promettessero almeno qualche tem-
peramento rispetto alle spese di spedalità 
o ai sussidi scolastici, disponendo che i 
rimborsi saranno fatt i a rate semestrali o tri-
mestrali, in modo che i comuni possano in-
cassare qualche cosa perchè, ripeto, se la 
compensazione si dovesse fare ipso jure, i 
benefìci della legge si ridurrebbero a zero, 
e i comuni giustamente si lamenterebbero 
che il Governo con una mano dia e con 
l 'altra tolga il soccorso promesso. 

Debbo da ultimo fare un'altra vivissima 
raccomandazione, e cioè che l'esecuzione di 
questa legge sia rapida, sollecita e sincera, 
e non come quella delle leggi per il terre-
moto calabro-siculo. Sono infatti noti a 
tu t t i i giusti lamenti dei colleghi calabresi 
e siciliani che hanno stigmatizzato la len-
tezza dei lavori, della costruzione delle ba-
racche e della distribuzione dei soccorsi 
dopo circa sette anni dal disastro. 

A lei, onorevole ministro Ciuffelli, dal 
cui Dicastero dipende soprattutto l'appli-
cazione della legge, specialmente mi rivolgo: 
la sua att ività, la sua energia e il suo buon 
cuore sono noti a tutt i noi ; qui anzi si 
parrà la sua nobilitate. 

Faccia che il suo nome sia sempre ricor-
dato e benedetto così nella nostra comune 
regione come nelle finitime, ove quel tre-
mendo disastro che il Padre Eterno ci 
avrebbe potuto risparmiare... (Commenti) 
ha in quest'anno storico -fatto tanto scem-
pio di vite e di proprietà, trasformando in 
cimiteri e in macerie tante belle, fertili e 
ricche contrade per la cui resurrezione solle-
cita- faccio i pia ardenti voti e auguri, spe-
rando di vederle presto restituite alla loro 
vita operosa e rigogliosa. (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Venceslao Amici. 

AMICI V E N C E S L A O . La storia ci in-
segna che la nostra cara Italia, il nostro 
bel paese, di frequente viene colpito dalla 
più terribile delle sciagure: il terremoto. 

È vano illudersi ancora che il flagello 
non verrà più a funestare le nostre amate 
popolazioni, i nostri ridenti paesi. 

L'uomo diventa piccolo, si sente impo-
tente, è vero, di fronte a tanta avversa 
potenza della natura, ma non per questo 
deve arrendersi, chinare la testa e subirla; 
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è invece suo dovere resistere ad essa e col 
suo ingegno cercare di impedi re che arre-
chi dann i o a lmeno a t t e n u a r l i . 

R e p u t o , onorevoli colleghi, che l ' I t a l i a 
non possa, non debba più ol t re r i m a n e r e 
senza organizzarsi p r e v e n t i v a m e n t e cont ro 
ques ta forza b ru t a che le sta sospesa sul 
capo come la spada di Damocle. La nos t ra 
stessa esistenza, quella delle nos t re f u t u r e 
generazioni , l ' avven i re sociale, indus t r ia le , 
economico del nostro a m a t o paese ci obbli-
gano a fa re qua lunque sacrifìcio pu r di al-
l o n t a n a r e o a lmeno di a l leviare q u a n t o è 
più possibile le conseguenze del t e r r emoto . 

Dobb iamo renderci liberi da t a l e incubo; 
e ciò non o t te r remo se non con u n a pre-
v e n t i v a o p p o r t u n a organizzazione. 

Questa, a mio avviso, deve mirare a d u e 
obb ie t t iv i : cioè ad impedire che il te r re-
moto arrechi danni ; ad a t t e n u a r n e le con-
seguenze. 

P e r raggiungere il p r imo obbie t t ivo già 
si è f a t t o qualche cosa, specie dopo il di-
sastro calabro-siculo, col d e t t a r e norme 
sulla cos t ruzione e r icos t ruzione nei paesi 
devas ta t i dal t e r r emo to . Secondo il mio 
modo di vedere , però, quei p r o v v e d i m e n t i 
sono insufficienti ; a l t r i se ne possono e deb-
bono a d o t t a r e ancora . Oramai , d a t o il pro-
gresso della scienza, e i da t i storici che ab-
biamo a disposizione, si può, sia p u r e con 
larga approssimazione, ind iv iduare la p a r t e 
del nostro paese che può essere colpi ta dal 
t e r r e m o t o . 

I n v e r o , scorrendo la c a r t a d ' I t a l i a an-
nessa alla relazione 1912 del Ministero dei 
lavori pubbl ici sulle opere f a t t e nei comuni 
colpiti dal t e r r e m o t o del 28 dicembre 1908, 
sulla quale sono graf icamente r a p p r e s e n t a t i 
i t e r r e m o t i verif icatisi nella bassa I t a l i a 
dal 1638 in poi, già si ha u n a idea della 
p a r t e sismica di quelle regioni. Nè è diffi-
cile compilare una ca r t a generale d ' I t a l i a 
con la rappresen taz ione della s toria dei te r -
remot i , t a n t o è vero che l ' i l lustre collega, 
onorevole Bat te l l i , ne ha compi la t a una 
nella quale sono r a p p r e s e n t a t i i t e r r e m o t i 
dal 117. 

Se si t iene presente che da quel l ' epoca 
ad oggi si sono a v u t i fo r t i t e r remot i a pe-
r iodi di circa dodici anni , che hanno col-
p i to diverse pa r t i d ' I t a l i a , p roducendo sem-
pre gravi danni , con più o meno numerose 
v i t t ime (a seconda della densi tà delle po-
polazioni della zona colpi ta) si può dire 
che il compi to è r e l a t i v a m e n t e facile. Esso 
poi è fac i l i t a to da i suggerimenti della scienza 
e dalla esperienza. 

Comple t i amo questa car ta , la rgheggiando 
pure nel de te rminare le zone suscet t ibi l i di 
t e r r e m o t i e, una vo l ta ques te s tabi l i te , le 
si dichiarino zone sismiche e si impongano 
per le nuove costruzioni e r icostruzioni su di 
esse norme antis ismiche. 

La tecnica delle costruzioni dà modo 
di cost rui re f abbr iche che non t e m o n o la 
insidia del t e r r emoto : la r ip rova ce la dà 
il Giappone, ove, benché i t e r r emot i sieno 
ben più violent i che nella nos t ra pa t r i a , 
pure si è riusciti a rendere quasi innocuo 
il terr ibi le flagello. IsTel Giappone anzi sono 
s ta t i f a t t i seri s tudi sul t e r r emoto , vas te 
esperienze in to rno ai suoi disastrosi e f fe t t i 
e ai metod i da appl icare per p reveni rne i 
dann i : di ta l i s tudi possiamo avvalerc i 
pur noi. 

Del resto le is truzioni , c o n t e n u t e nella 
relazione della Commissione incar icata di 
s tabi l i re ]p norme edilizie obbligatorie per i 
comuni colpiti dal t e r r e m o t o del 28 dicèm-
bre 1908, dànno già sicura garanz ia di avere 
costruzioni antisismiche. T u t t a v i a credo 
oppor tuno far no ta re , che ne l l ' appl icaz ione 
p ra t i ca di ta l i norme forse si è un po ' ec-
ceduto e ne son der iva te costruzioni per 
circa due terzi più costose delle ord inar ie , 
men t re , per esperienza, sono in grado di 
a f fe rmare che si possono o t t ene re costru-
zioni antisismiche molto più economiche. 

E dovendo obbligare una vasta zona di 
I t a l i a a costruzioni di simil genere non biso-
gna perdere di mira la economia di esse, per 
non avere nel costo il maggiore opposi tore 
alle costruzioni ant is ismiche. Ino l t re , biso-
gnerebbe t r o v a r e la manie ra di fac i l i ta re 
quelle costruzioni per invogl iare le popola-
zioni ad ado t t a r l e . Al l 'uopo è necessario mo-
dificare il regolamento che impone le no rme 
delle costruzioni ant is ismiche in modo da 
r ende re queste più economiche. 

Un a l t ro p rovved imento r iguardo alle co-
s t ruzioni in parola credo sarebbe u t i le 
a d o t t a r e , quello cioè di f a r insegnare nelle 
scuole degli ingegneri le costruzioni an t i -
sismiche. Nelle scuole degli ingegneri si 
s tud ia t a n t a ma te r i a che nella v i t a p r a t i c a 
non si ha occasione di appl icare . Mi pa re 
Che va r r ebbe invece la pena di aggiungere 
lo s tudio (basta un semplice capitolo) di que-
ste speciali costruzioni, t a n t o più che quasi 
c e r t a m e n t e l ' ingegnere nella sua v i ta pro-
fessionale dovrà occuparsene, specie se le 
costruzioni antisismiche sa ranno d i ch i a r a t e 
obbl igator ie . 

Ma di ciò pa r l e remo più d i f fusamen te 
quando ve r rà in discussione il disegno di 
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legge per la difesa contro i danni del ter-
remoto che insieme col collega onorevole 
Battel l i abbiamo presentato. 

Tutto quello che si potrà escogitare 
contro la forza bruta del terremoto non 
potrà far sì che in avvenire non vi sieno 
più danni. E ciò è evidente se si riflette 
che per lo meno le costruzioni attualmente 
esistenti non sono antisismiche, quindi è 
anche indispensabile di organizzarsi per 
alleviare i danni stessi una volta che si 
sieno verificati. Non è questo il momento 
di indicare e fissare dettagliatamente le nor-
me che si dovrebbero seguire nell'organiz-
zazione, nè io ritengo di avere la capacità 
sufficiente per farlo; perciò mi limito a dare 
qualche' suggerimento dettatomi dal buon 
senso e dalla esperienza che ho potuto ac-
quistare nei pochi giorni in cui mi sono 
trovato in mezzo ai paesi funestati dal ter-
remoto. 

Non occorre dimostrare che i soccorsi 
tanto più sono efficaci quanto più sono 
solleciti : nei primi momenti dopo il terre-
moto si possono compiere miracoli, mano 
mano che passa il tempo invece l'opera 
dell' uomo diviene sempre più inefficace. 
Perciò nell'organizzazione dei mezzi per 
soccorrere i danneggiati del terremoto bi-
sogna avere per obbiettivo- principale di 
far presto. 

Per raggiungere tale scopo l'azione si 
può dividere in tre fasi: raccolta di noti-
zie per fissare la zona colpita e l 'entità 
approssimativa del disastro ; disposizioni 
per arrecare soccorsi; apprestazione dei 
soccorsi. 

Lo Stato, anche oggi, ha ci SUO; disposi-
zione i mezzi per far fronte ad ogni disa-
stro, ma non li ha disciplinati e congegnati 
preventivamente in modo da potersene ef-
ficacemente avvalere. All'uopo è necessario 
istituire un ufficio, il quale, come lo Stato 
maggiore nell'esercito, dovrebbe organiz-
zare e disciplinare fin da ora quanto può 
occorrere per- raggiungere lo scopo, e ap-
pena avvenuto il disastro avere pieni po-
teri per esplicare la sua azione. Quest' uf-
ficio non dovrebbe essere uno dei soliti 
uffici burocratici a base di funzionari, ma 
dovrebbe essere diretto da persone volen-
terose, di piena fiducia della nazione che 
avessero la volontà del sacrificio e la co-
scienza della grave responsabilità che loro 
incombe. 

Come ho detto, lo Stato ha già tutto 
•quanto occorre per potere raggiungere lo 

scopo. Infatt i ha a sua disposizione i se-
guenti mezzi: 

Telegrafo e telefono. — Appena avve-
nuto il terremoto ogni ufficiale telegrafico 
0 telefonico dovrebbe telegrafare immedia-
tamente all'ufficio centrale del terremoto. 
1 telegrammi e le comunicazioni telefoni-
che col motto convenzionale « terremoto » e 
con moduli speciali dovrebbero avere Ja 
precedenza assoluta. 

L'ufficio centrale, mano mano che giun-
gono le notizie, dovrebbe, su carta topo-
grafica appositamente preparata, fare dei 
segni per stabilire la zona colpita. Natu-
ralmente vi potranno essere uffici che non 
possono trasmettere le comunicazioni per-
chè devastati o per interruzioni di linee, ma 
basterà questo per presumere che essi si 
trovano entro la zona colpita. 

Uffici geodinamici. — Anche questi uf-
fici, appena avvertito'il terremoto dovreb-
bero trasmettere all'ufficio centrale tutte 
quelle notizie che loro risultano dagli ap-
parecchi sismici e dai loro studi. 

Quando vi fossero disposizioni precise e 
rigorose di fornire le notizie, si può con si-
curezza affermare che dopo due ore dell'av-
venuto terremoto, l'ufficio centrale è in con-
dizione di precisare la zona battuta. 

Servizio ferroviario. — Seguendo norme 
preventivamente stabilite, avvenuto il ter-
remoto i sorveglianti ferroviari dovrebbero 
senz'alto darsi ad ispezionare le l inee: i 
capi deposito prepararsi ad accorrere sui 
luoghi devastati ; i telegrafi delle stazioni 
attendere gli ordini dell'ufficio centrale e 
così via dicendo. 

Servizio stradale. — I sorveglianti stra-
dali, sempre seguendo norme preventiva-
mente stabilite, appena avvenuto il terre- / 

moto dovrebbero percorrere le strade e 
sgombrarle, ove occorra, in maniera da as-
sicurare il transito. 

Servizi automobilistici. — Questi servizi 
riescono di efficacia somma perchè costitui-
scono l'unico mezzo rapido per il trasporto 
di uomini e di materiale sui luoghi deva-
stati non toccati- da ferrovie. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Amici, le fac-
cio osservare ohe quanto ella sta dicendo, sui 
provvedimenti di carattere preventivo, esor-
bita dal disegno di legge che si discute. 
(Approvazioni). 

AMICI VENCESLAO. Sto per finire, 
onorevole Presidente. 

Servizi dei vigili. —Questi servizi sono i 
più efficaci e più di qualunque altro corpo 
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organ izza to , sono in condizione di a r recare 
v a n t a g g i ai luoghi danneggia t i ; appena av-
v e n u t o il t e r r emo to dovrebbero a t t rezzars i 
e me t t e r s i in condizioni di par t i re . 

Servizi sani tar i . — Dovrebbero f a re co-
me i servizi dei vigili. 

Eserci to . — Dovrebbe a t t ende re gli or-
dini del l 'Ufficio centra le ; sia per p rovvede re 
alle misure di sicurezza sia per t u t t o il re-
sto, specie per i r i forniment i di qualsiasi 
genere , per i quali vi dovrebbero essere 
accordi p revent iv i con i magazzini mili tari . 
Volendo si po t r ebbe ro t enere a p p r o n t a t i 
anche deposit i di ba racche smontabi l i . 

L' Ufficio cen t ra le , ind iv idua te le zone 
sulle apposi te ca r t e d o t a t e di segni conven-
venzional i , impart isce gli ordini a corpi e cen-
t r i o rgan izza t i avva lendos i degli s tudi ese-
guit i p r e v e n t i v a m e n t e sulla topograf ia del 
nostro paese, in modo da o t t ene re il massimo 
r e n d i m e n t o dai servizi predispost i . Nel t ra -
sme t t e re gli ordini convenzionali assegna 
a ciascuno la p ropr ia zona e il compito re-
la t ivo. 

I n poche parole, l 'organizzazione dell 'uf-
ficio cen t ra le deve essere ta le che con due 
ore possa t r a s m e t t e r e t u t t i gli ordini e a-
vere la sicurezza che vengano immedia ta -
m e n t e e p u n t u a l m e n t e eseguiti e c h e sieno 
sufficienti ed efficaci. I diversi cen t r i di 
soccorso, a v u t i gli ordini , sanno con pre-
cisione quale zona devono soccorrere e 
q u i n d i ognuno procede sicuro e spedito sen-
za generare confusioni inut i l i , spreco di ener-
gie. T u t t o deve essere predisposto in ma-
niera che in dieci ore, al massimo in dodici 
sulla zona colpi ta possano giungere i primi 
soccorsi. 

Anche i soccorsi dei p r iva t i dovrebbero 
essere discipl inat i , perchè ad ogni via di 
accesso alla zona colpi ta vi dovrebbero es-
sere persone au to r i zza t e a dare disposizioni 
e indicazioni del compito che ognuno deve 
eseguire. 

Con quest i brevi cenni credo di avere 
d imos t r a to come non sia cosa molto a r d u a 
organizzare il servizio di soccorso per i disa-
stri del t e r r e m o t o ; e non mi res ta che ri-
vo lgermi al Governo, affinchè voglia prov-
vedere con appos i ta legge a creare questa 
organizzaz ione . Lo S t a to ha a sua dispo-
sizione t u t t i i mezzi a t t i a soccorrere effi-
cacemen te gli ef fe t t i disastrosi del terr ibi le 
mov imen to tellurico ; e ba s t a poco, ben poco 
per organizzarl i in modo che nel m o m e n t o 
f a t a l e , nello i s t an te della suprema angoscia, 
q u e s t a possa essere leni ta e a t t e n u a t a espli-
cando in t a l modo opera v e r a m e n t e umani -

t a r i a verso il nostro paese, ed anche opera 
a l t a m e n t e civile. 

E d io ques ta p ron ta , sollecita organiz-
zazione f e r v i d a m e n t e invoco dal Governo, 
perchè r icordo, ed un brivido di orrore mi 
scorre ancora per le vene, lo schianto a t roce 
che provò il mio cuore a l lorquando sui luo-
ghi del disastro mi t rova i , ine t to , impo ten t e 
dinanzi alla follia devas ta t r i ce del t e r re -
moto , s t raz ia to dal p ian to dei supers t i t i 
imploran t i soccorso, agghiacc ia to dallo spet-
tacolo delle v i t t ime esanimi, sepolte so t to 
il cumulo delle macerie. E p p u r e quale opera 
benefica si sarebbe p o t u t a esplicare fin da 
quei pr imi m o m e n t i di angosciosa oppres-
sione se una qualche organizzazione si fosse 
p r e v e n t i v a m e n t e a p p r e s t a t a da chi ha il do-
vere imprescindibile di t u t e l a r e la v i t a e 
gli interessi individual i . 

P r i m a di chiudere questo doloroso argo-
mento , lasciate che invìi, onorevoli colle-
ghi, un r ingraz iamento a t u t t i coloro che 
h a n n o preso p a r t e ai soccorsi del circon-
dar io di Ci t taduca le , alla c i t t à di E ie t i , 
che si è mossa come un suol uomo, con a 
capo il suo sindaco, sena tore Raccuin i , 
a l l 'Umbr ia t u t t a , a t u t t i quelli che dalle 
diverse pa r t i d ' I t a l i a sono v e n u t i ad alle-
v ia re t a n t a sciagura ed a soccorrere t a n t e 
v i t t ime . E d infine un r ingraz iamento ai 
mi l i tar i ed alle a u t o r i t à t u t t e che hanno 
nob i lmen te gareggiato ne l l ' appres ta re i soc-
corsi, dando la più bella p r o v a della f r a -
t e r n i t à i t a l iana e della sol idar ie tà u m a n a . 
(Benissimo !) 

P R E S I D E N T E . Viene ora la vo l t a del-
l 'onorevole Simoncelìi, il quale ha p re sen ta to 
ques t 'o rd ine del giorno : 

« La Camera confida che il Governo vo-
glia sollecitare l ' a t t uaz ione dei provvedi-
men t i necessari alla r inasc i ta delle c i t t à 
d i s t ru t t e e dannegg ia t e ed al r iasset to de l -
l ' agr icol tura e del l ' industr ia nei luoghi col-
pi t i dal t e r r e m o t o del 13 gennaio 1915. 

« Simoncelìi , Tosti, San tamar i a , Mori-
sani ». 

Crèdo che l 'onorevole Simoncelìi, svol-
gendo il suo ordine del giorno, p o t r e b b e 
svolgere anche gli emendamen t i e l'articolo-
aggiunt ivo da lui proposto . 

S I M O N C E L L I . Come vuole. 
P R E S I D E N T E . S ta bene. 
L 'a r t i co lo aggiunt ivo propos to da l l 'ono-

revole Simoncelìi è il seguente : 

« Ai Consigli accademici delle Univers i tà 
' è d a t a facol tà di esonerare, per l ' anno 1914-
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1915, dal pagamento di t u t t e le tasse indi-
cate all 'art icolo 44 del regolamento generale 
universi tario gli s tudent i che provino, con 
documenti , di appar tenere a famiglie del 
circondasi-o di Avezzano e di Sora dan-
neggiati dal t e r r e m o t o del 13 gennaio 1915; 
e ciò indipendentemente dalle condizioni 
richieste dal regolamento succitato, salvo 
il caso di pena disciplinare, di cui alla 
pr ima par te dell 'articolo 57 del regolamento 
stesso. 

« Analoga facoltà è confer i ta alle au-
tor i t à scolastiche alle quali, secondo i vi-
gent i regolamenti , spet ta deliberare sulla 
dispensa dal pagamento delle tasse di am-
missione, immatricolazione, iscrizione, li-
cenza e diploma a favore degli a lunn i 
delle scuole medie, le cui famiglie si t ro-
vino nella condizione prevista dal comma 
precedente . 

L 'onorevo le Simoncelli ha facol tà di 
parlare. 

S I M O N C E L L I . Onorevoli colleghi, non 
una parola più del necessario ; ma è essen-
zialmente doveroso, anche a costo di ripe-
tere ciò che i miei colleghi hanno già det to , 
mandare subito un r ingraz iamento a t u t t i 
coloro che nell 'ora t r is t iss ima della sven-
tura ci hanno po r t a to a iu to e confor to : 
da Sua Maestà il Re, dal Governo al più 
umile funz ionar io ; a t u t t i i Comita t i di 
t u t t i i giornali, di t u t t e le c i t t à d' I t a l i a . 
Dico: anche a costo di r ipe termi . Poiché 
si r ipetono t roppo spesso le cri t iche e gii 
oltraggi, è bene che si r ipe ta anche la lode 
a chi la me r i t a : lode al Governo, il quale 
con i mezzi e con i congegni amminis t ra t i -
vi, che aveva a disposizione, ha f a t t o quan to 
ha po tu to . Chi ha visto le cose non di pas-
saggio, ma vivendo e soffrendo in quei luo-
ghi, questo deve ones tamente dichiarare . 

T u t t e le au to r i t à civili e mil i tar i non 
hanno r i sparmiato fa t ica per f ron teggiare 
l ' immane sventura . La nost ra sorte, ono-
revoli colleghi, nella Valle del Liri , è s ta ta 
a f fa t to diversa da quella della Marsica. 

Noi abbiamo avuto la f o r t una di soprav-
vivere al disastro; ma quello, che non ha 
p o t u t o il t e r remoto , potè la cruda stagione, 
che nel 13 gennaio ge t t ava sul lastrico mi-
gliaia e migliaia di persone. F u problema 
angoscioso ed insolubile quello del p r o n t o 
ricovero: dico insolubile perchè in fa t t i non 
fu risoluto. Le a u t o r i t à fecero quanto uma-
n a m e n t e era possibile, ma poco si potè fa re 
nei pr imi momen t i perchè m a n c a v a il le-
gname. La popolazione ha d imost ra to una 

grande rassegnazione, una grande sereni tà 
dinanzi a disagi indicibili, da cui, grazie 
a Dio, sta uscendo vit toriosa per vi r tù pro-
pria . Lode specialmente alla popolazione 
di Isola Liri, che dopo q u a t t r o soli giorni 
dal disastro r i e n t r a v a con calma negli sta-
bi l imenti a r ip rendere il lavoro. 

Una speciale parola di g ra t i tud ine io 
devo agli onorevoli Tosti di Va lminu ta , 
Morisani e di Francia , che, ol tre a po r t a r c i 
il validissimo aiuto della Lega Navale , ci 
off r ivano la generosa ospital i tà di Piedi-
monte di Alife, di Formia, di San Severo 
e della Reggia di Caserta pei nostr i bambini . 

Dai p rovved imen t i di questi decret i il 
nostro popolo ha t r a t t o già molt i benefizi; 
e per quelli, che se ne possono ancora trarre,, 
sono qui con i miei emendament i a por-
t a r e il mio modesto cont r ibu to di espe-
rienza. 

Per calmare gli animi è bene i n t a n t o 
che non r i t a rd i t roppo il nuovo elenco dei 
comuni colpiti dal te r remoto , che è s ta to 
promesso. Molti comuni hanno avu to accer-
t a t i i danni ed è bene che siano subito com-
presi negli elenchi : insisto specialmente per 
Vicalvi centro e per Fontechiar i . 

Ed a proposito di elenchi rivolgo all 'ono-
revole minis t ro dei lavori pubblici una 
osservazione, che mi pare sia s ta ta un poco 
t r a s a n d a t a . È questa : i paesi colpiti sono 
costituiti in massima par te da popolazioni 
agricole, di cui, per conseguenza, la mag-
gior pa r t e vive in campagna . 

Elevare la percentuale delle case dan-
neggiate solo guardando l ' ab i t a to non è 
giusto, bisogna t ene r conto anche delle 
case coloniche, che sono quasi t u t t e dan-
neggiate. Allora molti paesi, che sono 
s ta t i compresi nel secondo elenco, meri te-
rebbero di passare nel primo. Cito, ad esem-
pio, la c i t tà di Arpino è forse anche Santo -
padre e Sandonato . Onorevole ministro, 
quello che non si potè fa re allora, perchè 
il t empo s t r ingeva, si può fare adesso, dopo 
due mesi dal t e r r emoto . 

Per la r icostruzione delle ci t tà d i s t ru t te 
noi, r appresen tan t i politici di Terra di La-
voro, insistiamo nel l 'ordine di idee, che 
vediamo f o r t u n a t a m e n t e diviso anche dalla 
Direzione generale dei servizi speciali, che 
cioè si inizi quan to più presto sia possibile, 
appena il sole lo pe rme t t a , la r icostruzione 
del l ' abi ta to con casette antisismiche, fa-
cendo a meno delle baracche: le baracche sono 
una t r is te necessità, ma bisogna lasciarle, 
appena è possibile, perchè sono fomi te di 
infezioni material i e morali . Ciò che è av-
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T e n u t o i n a l t r i l u o g h i , ci ammonisce in 
questa triste occorrenza. 

E, perchè si possa iniziare la ricostru-
zione, urge determinare le zone sismiche, 
le norme di costruzione ed i piani regola-
tori. Nella Valle del Liri, ecco con la pri-
mavera un risveglio di vita, che va secon-
dato. Ogni ora di attesa è un arresto di fe-
conda attività; è una grave responsabilità 
per il Governo. I provvedimenti di favore, 
che ci sono stati promessi, sia per quanto 
riguarda i mutui, sia per quanto r ;guarda 
i contributi dello Stato, noi attendiamo 
ansiosamente. 

Una Commissione legislativa siede presso 
il Ministero dei lavori pubblici, Commis-
sione che fu nominata,, in occasione del ter-
remoto del 1908, e che seguita ancora a stu-
diare i problemi determinati da quel fla-
gello. Ora mi parrebbe giusto che questa 
Commissione fosse investita subito di questo 
nuovo lavoro, di questo nuovo problema 
della ricostruzione delle nostre città. 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
Lo stiamo facendo. 

SIMO l i C E L L I . Sono contento della di 
chiarazione che mi fa l'onorevole ministro 
in questo momento. 

Noi di Terra di lavoro abbiamo accet-
tato il piano di costruzione e di ricostru-
zione che ci veniva suggerito dall'illustre 
nostro relatore, l'onorevole Cappelli, e sia-
mo stati contentissimi che egli lo abbia anche 
voluto autorevolmente illustrare nella re-
lazione; quindi risparmio alla Camera qua-
lunque parola su questo argomento, perchè 
è cosa che merita studio e ponderazione. 

Dirò una sola parola per quanto ri-
guarda un mio emendamento, poiché l'illu-
stre nostro Presidente mi ha invitato a dar 
ragione degli emendamenti. 

La mia raccomandazione si può ridurre 
a questo. Poiché l'interesse della solidità 
delle costruzioni è interesse di tut t i i cit-
tadini(quanto quello dell 'elettorato, quanto 
quello della buona amministrazione comu-
nale, quanto quello della beneficenza) di 
tutt i i cittadini deve essere l'azione e la 
difesa. In brevi parole, io propongo che per 
l 'esatta esecuzione deJle costruzioni sia ac-
cordata l'azione popolare, il cui esperi-
mento potrà essere disciplinato, come si 
crede, nel regolamento. 

Occorre che questo principio entri nella 
coscienza di t u t t i : tutt i abbiamo interesse 
che le case siano bene costruite ; e nessuno 
interesse è superiore a questo che oggi agi-
tiamo. Non conosco un caso più tipico e 

più degno di questa misura, che ritorni 
cioè nelle mani del cittadino l'arma antica, 
l 'arma del popolo romano. 

La triste esperienza ci ammonisce che 
l'uomo dimentica e dopo una strage si af-
fretta a seminare altre stragi, ribellandosi 
alle norme in cui è la salvezza di tutt i . La 
sismologia, e ne abbiamo avuto anche una 
lezione qui alla Camera con molto profìtto, 
non ci ha saputo indicare altro rimedio che 
questo : fate delle costruzioni oneste. E per 
le costruzioni oneste ci dobbiamo tutt i ar-
mare ; e avremo trat to il migliore insegna-
mento, lo credano i colleghi, dalla nostra 
sventura. / 

Ma in attesa che venga la ricostruzione, 
pensiamo ancora al pronto ricovero perchè 
di pronto ricovero si continua ad aver bi-
sogno. E qui, scendendo più particolar-
mente al disegno di legge, mi permetto di 
raccomandare nei provvedimenti del Go-
verno, come nella compilazione degli elen-
chi, una visione più completa del problema. 
Si sono tenuti sempre presenti, a preferen-
za, i centri abitati e non si è pensato, come 
dicevo, che i paesi colpiti sono per la mas-
sima parte paesi di una regione agricola. 

Abbiamo visto, per esempio, che si prov-
vedono di baracche gratuite i centri abi-
tati , fino al dicembre 1905, si dà modo ai 
privati di potere avere, a seconda del loro 
reddito annuale, o a metà prezzo, o a 
prezzo intiero, legname e materiali da co-
struzione, ma non si pensa ai poveri che 
non sono nell 'abitato, ma sono sparsi nelle 
campagne e a cui poche tavole sarebbero 
state di grande sollievo : e le domandano 
ancora. Ond'è che io mi permetto di pre-
sentare un emendamento pel quale s' in-
troduca anche questa terza ipotesi, cioè la 
concessione gratuita di materiale da co-
struzione anche a quelli che sono in cam-
pagna, e sono poveri e non possono fruire 
delle baracche che sono nella città. 

Un'altra osservazione ho fatta , e sono 
lieto che la Commissione d'accordo col Go-
verno abbia accettato il mio emendamento. 
Ciò riguarda appunto sempre l'agricoltura: 
le caso coloniche. Si è stabilito nell 'arti-
colo 1° del decreto 21 gennaio 1915, per le 
riparazioni delle case, un sussidio fino a 
2,000 lire alle persone povere a cui appar-
tengano gli stabili ; e io osservavo che 
le duemila lire non potranno beneficare 
una grandissima 'parte della popolazione 
povera, che è composta appunto di conta-
dini. I l sussidio non può andare ad essi, 
perchè sono poveri ma non sono padroni 
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degli s tab i l i ; non potrà andare ai proprie-
ta r i delle case coloniche, perchè essi non 
sono poveri. 

Eingrazio la Commissione e il Governo 
che hanno accolto di estendere agli affit-
tua r i e ai coloni il sussidio per le r ipara-
zioni. Mi duole però che abbiano posta 
questa l imitazione: « quando essi ne ab-
biano l'obbligo, e questo risulti da a t t i di 
da ta certa anteriori al 31 gennaio 1915 ». 

Sono d 'accordo pe r fe t t amente nell'in-
ten to di evi tare le frodi, e quindi consento 
nel richiedere la da t a certa, perchè si possa 
stabilire quando realmente preesista un 
con t r a t to di locazione ; ma nello stesso 
t empo mi permet to una piccola modifica-
zione per ciò che r iguarda la prova della 
data certa : che sia cioè faci l i ta ta quanto 
più possibile, a l t r iment i noi per un 'a l t ra 
via negheremo un ' a l t r a volta il sussidio. 

Vi sono t u t t i i con t ra t t i i quali non risul-
t ano da a t t i scritti (i con t r a t t i di mezza-
dria, per esempio, non si scrivono mai) ; e 
per questi mi permet to di domandare che 
si richiami l 'articolo 55 del codice di com-
mercio. Ed avremo così faci l i ta ta la prova. 

Ma un ' a l t r a preghiera rivolgo al Go-
verno, ed è ques ta : perchè questo soccorso 
Io vogliamo dare soltanto ai contadini i 
quali abbiano l 'obbligo per con t ra t to di 
fare le r iparazioni? 

Perchè sol tanto a questi miglioratari , e 
non a t u t t i quelli che hanno un cont ra t to 
di affitto ? Date loro il sussidio come un 
soccorso, e sarà una miglioria del fondo. 

Io non vedo soccorso più benefico e più 
incoraggiante che questo dato in ta l forma 
ai contadini. Prego la Camera di non lesi-
nare t a n t o e di accogliere il mio emenda-
mento, il quale t ende ad estendere questo 
benefìcio anche agli aff i t tuari che non siano 
aff i t tuar i a miglioria. 

Mi unisco ai r ingraziamenti f a t t i dal-
l 'onorevole De Amicis per ciò che r iguarda 
l 'accoglimento degli altr i vot i t an to della 
deputazione abruzzese? quanto della depu-
tazione di Terra di Lavoro ; ma noi di 
Terra di Lavoro insistiamo per ciò che ri-
guarda le s t rade nazionali. 

Non si dica che vogliamo prof i t ta re di 
questo momento per t r a r re un benefìcio 
che forse in al t re condizioni non avremmo 
domandato : a somiglianza di quello che fu 
f a t t o per Eeggio e Messina, si cerchi di 
a iu ta re anche la nostra provincia. È asso-
lu tamente assurdo che le strade, che sono 
nazionali finché non ent rano nella provin-
cia di Caserta, divent ino provinciali men-

t re a t t r aversano la provincia - di Caserta, 
per r id iventare nazionali quando ne escono. 

Pa r iment i nel mio articolo aggiuntivo 
reclamo pei nostri s tudenti le agevolazioni 
che furono f a t t e in seguito al te r remoto 
del 1908. 

Infine, f ra le provvidenze che ci sono 
s ta te promesse, ve ne sono anche per la 
nostra agricoltura. L 'onorevole ministro di 
agricoltura, industr ia e commercio ha creata 
una Commissione per studiare i mezzi ne-
cessari al riassetto del l 'agricol tnra nei paesi 
colpiti dal terremoto. 

Questa Commissione, puntua lmente , il 
15 di marzo, ha presenta to per mio mezzo 
la sua relazione con proposte che meri tano 
benevola accoglienza da pa r t e del Governo, 
ed io spero che il Governo provvederà presto 
e con larghezza. 

Onorevoli colleghi, comprendiamo benis-
simo, come ha det to l 'onorevole Amici, che 
questo te r remoto non poteva giungere in 
momento più inoppor tuno, per la nost ra 
I ta l ia . E credano pure Governo e Par la -
mento che di questo abbiamo tenu to conto 
per insinuare nel nostro buon popolo la 
rassegnazione, anzi per eccitare negli animi 
il pa t r io t t i smo, artche dinnanzi all 'orrore 
della morte. 

Ma è bene che il popolo si senta sem-
pre assistito dallo S ta to nei moment i della 
sventura , perchè è amore molto bene im-
piegato : è amore che f r u t t a amore. 

Noi ne abbiamo provato gli effetti . L 'ac-
correre a noi dei fratell i i tal iani in quei 
t r is t i , indimenticabili giorni in cui t u t t o 
ci pareva oscuro per sempre, fa un raggio 
di luce. Nelle no t t i insonni ed aspre, in 
cui ci pareva di stare a vegliare il g rande 
cadavere della te r ra nat ia , sentivamo pro-
fondamente nell 'animo il conforto di avere 
un ' a l t r a grande pat r ia , prona su di noi 
per r ichiamarci alla vi ta . 

Al Par lamentò i tal iano, al Governo del 
Ee, che ci promisero ed ora ci p reparano 
questa nuova vi ta , la riconoscenza della 
nostra regione ! ( Vive approvazioni — Con-
gratulazioni) . 

P E E S I D E N T E . Ha facol tà di par lare 
l 'onorevole Sipari, il quale ha presenta to il 
seguente ordine del giorno, che del resto 
mi pare che spieghi abbas tanza il suo 'pen-
siero: 

« La Camera, ri levando i r i tardi e le de-
ficienze verificatesi nell 'organizzazione dei 
soccorsi ai paesi devas ta t i dal terremoto 
del 13 gennaio 1915, e le condizioni in cui 
è ancora lasciata la Marsica, confida che 
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il Governo vor rà dare opera per u n a più 
sollecita esecuzione dei b a r a c c a m e n t i prov-
visori ma nel numero s t r e t t a m e n t e neces-
sario, f acendo invece a preferenza cost rui re 
r icover i s tabi l i in s t r u t t u r a cement iz ia , ed 
esple terà q u a n t o è necessario per la solle-
ci ta r inasci ta dei paesi devas t a t i e pel ri-
sveglio del mov imen to agricolo, indus t r ia le 
e commerciale de l l ' in tera regione ». 

S I P A R I . Onorevole Pres idente , pro-
m e t t o che sarò brevissimo in omaggio al 
suo invi to . 

Onorevoli colleglli! Dopo la solenne com-
memorazione delle v i t t ime del te r remoto del 
13 gennaio scorso f a t t a in ques t ' au la , per de-
signazione unan ime di t u t t i i colleghi della 
regione, a cominciare dal l 'onorevole Tor-
lonia, come r a p p r e s e n t a n t e pol i t ico di 
Avezzano, capoluogo del c i rcondario più 
a t rocemente percosso dalla fur ia devas ta -
s t a t r i ce del commovimento te l lùr ico, tocca 
a me oggi di r i evocare ancora una vol ta 
t u t t o l 'o r rore del t r e m e n d o disastro, in 
qual i tà di d e p u t a t o del collegio di Pesc ina , 
d i sgraz ia tamente più di t u t t i devas t a to 
nella t o t a l i t à dei suoi paesi. 

Pa r l e rò solo, per t r a r r e a lcune conside-
razioni dei cr i ter i seguiti dal Governo nel-
l 'o rganizzazione dei soccorsi. E non per 
vane recr iminazioni par lerò, ma per un 
sen t imento di dovere; poiché mi sembra 
di sent ire ancor oggi da sot to i cumuli 
delle macer ie i gemit i e gli appelli dei se-
pol t i vivi, cui r i spondeva nel nos t ro cuore 
l ' impe to della rabb ia impo ten t e , m e n t r e 
con scarsi arnesi e con più scarse braccia 
ci accan ivamo nei lavor i di escavo; e s e n t o 
ancora la r a m p o g n a t a lvo l t a sommessa, 
t a l ' a l t r a ammoni t r i ce , di quelle la rve di 
uomini , che t i r a t i fuor dalla morsa ci sono 
spirati f r a le braccia m o r m o r a n d o : « Perchè 
non siete v e n u t i pr ima ? ». 

Questo è il t e s t a m e n t o che mi è s t a to 
commesso, onorevol i colleghi, e consent i-
re te perciò a me, che ne sono il deposi tar io 
per essere accorso fin dal giorno 13 sui 
luoghi del disastro, di f a r g iungere alla 
Camera la p ro t e s t a d ' o l t r e t o m b a di parec-
chie cen t ina ia di v i t t ime , che mol to pro-
bab i lmen te si sarebbero p o t u t e salvare, se 
le linee fer roviar ie ed una migliore orga-
nizzazione avessero da to modo al Governo 
di accelerare ancora di più t u t t e le prov-" 
videnze che a d o t t ò in quei giorni . 

Yi i n t r a t t e r r ò quindi , con la mass ima 
concisione, sulle cause che r i t a r d a r o n o i 
sa lvataggi dei sepolti , e sulle deficienze che 
fecero salire a cifre ancor più alte il nu-

mero dei per i t i , p e r m e t t e n d o che i miseri 
supers t i t i del t e r r emo to venissero fa lc id ia t i 
da l l a polmoni te e dagli s tent i . 

La m a t t i n a del 13 gennaio, m e n t r e l 'al-
veo del Fucino f r a n a v a , spaccandosi lungo 
un ' eno rme f r a t t u r a da (bollarmele a Gioia 
de ' Marsi, una serie di onde sismiche con-
cen t r iche si diffusero, come la scienza in-
segna, con una veloci tà media di quindici 
ch i lomet r i al secondo, e raggiunsero, qu indi 
dopo solo sei secondi, la nos t ra R o m a , 
dove la scossa fu sensibilissima. F u questo, 
onorevoli colleghi, il pr imo rad io te l eg ram-
ma che dava notizia de l l ' avvenu to movi-
men to tel lurico, che del resto lasciava con-
segna te le sue ca ra t t e r i s t i che in un ni t ido 
s i smogramma, i n t e r p r e t a n d o il quale, il 
professore Palazzo, d i r e t t o re dell 'Ufficio di 
meteorologia e di geodinamica del Collegio 
R o m a n o , po tè comunicare al Ministero del-
l' in terno che l ' ep icent ro d i s tava cento chi-
lomet r i circa da R o m a . 

I l minis t ro delle poste , come ho appreso 
da i giornali , dispose immed ia t amen te che 
si localizzasse la regione che aveva inter-
r o t t e ìe sue comunicazioni telegrafiche e 
te le foniche con la capi ta le , e in breve ri-
sultò che Avezzano e Sora non r isponde-
vano alle re i te ra te ch iamate . 

Ora, onorevoli colleghi, b a s t a v a questo 
a circoscrivere la zona del disastro , poiché 
la t r i s te esperienza già f a t t a da noi, in I t a -
lia, in occasione del disastro di Messina e 
in occasione della « s e t t imana rossa » ci in-
segna che, a l l o rquando una zona si isola per 
assenza di comunicazioni telegrafiche, ciò, 
è dovu to o alla r ivoluzione o al t e r r emoto . 

Ma la mancanza di moven t i per disor-
dini e la proverbiale t ranqui l l i t à delle po-
polazioni d 'Abruzzo escludevano l ' ipotesi 
della r ivol ta ; sicché non r imaneva che am-

m e t t e r e l ' ipotesi del t e r remoto , ipotesi che 
d iveniva cer tezza dal m o m e n t o che dell'e-
norme sconvolgimento della Marsica segni 
così sensibili si e rano avu t i anche a R o m a ' 
e in t u t t e le regioni che c i rcondavano la 
zona che r imaneva m u t a ai d isperat i ap-
pelli degli apparecch i telegrafici . 

Dunque , anche se t e legrammi non fos-
sero p e r v e n u t i dalle au to r i t à locali o da 
p r iva t i , bas t ava questo d a t o di f a t t o pu-
r a m e n t e scientifico per de te rminare che la 
zona colp i ta dal disastro non po teva es-
sere che quella compresa t ra Sora ed Avez-
zano, poiché Aquila dopo b reve t e m p o 
a v e v a risposto , rass icurando sulla sua 
sorte. 

Ma, a q u a n t o ho almeno appreso dai 
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giornali , sembra che il Governo a t t endesse 
la risposta del so t t op re fe t t o di Avezzano, 
il quale però non p o t e v a dare in formazion i 
per la semplice ragione che era r imas to mi-
seramente sepolto sot to le macerie insieme 
ai suoi undici mila conc i t t ad in i . 

Ma se il Governo t e n e v a t a n t o ad avere 
una conferma d i r e t t a del disastro, perchè 
non ha inv ia to in ricognizione degli av ia tor i 
mil i tar i ì 

Non sa rebbe s t a t a idea né s t r a n a nè i-
n o p p o r t u n a quella di inviare in missione 
aerea verso la Marsica i nostr i baldi uffi-
ciali. Essi, che t a n t e vol te c imen tano il loro 
a rd i re per semplici voli d ' i s t ruz ione , sa-
rebbero s ta t i felicissimi di unire, in quella 
m a t t i n a così bella, così splendida di sole, 
così ca lma per assenza di ven to , al d i le t to 
di una t r a s v o l a t a uno scopo così uman i t a r io 
come quello di esplorare u n a regione sulla 
quale si t emeva , con ragion di causa, che 
potesse esser discesa la nera ala della mor te . 

È bensì vero che nè a E o m a , nè a Vigna 
di Valle c 'era a lcun dirigibile ; ma un di-
rigibile era pronto nell'hangar di Jesi, e da 
Jesi ad Avezzano non in tercor rono che 
160 chi lometr i , che sarebbero s ta t i coper t i 
in solo due ore ; e bas ta essere s ta to sul 
posto per a m m e t t e r e che anche dal l 'a l tezza 
di mille metr i si sarebbe visto n e t t a m e n t e 
che Avezzano era r ido t to ad un cumulo di 
macerie, che P a t e r n o era s ta to svelto dalla 
mon tagna , che San Benede t to era r ido t to 
ad un enorme dado di p i e t r a m e informe, 
e che Gioia de' Marsi era scivolata giù dalla 
f a lda su cui siedeva, f o r m a n d o un orr ido 
brecciaio. 

E questo stesso dirigibile, dopo u n ' a l t r a 
ora di navigazione, sarebbe g iun to a E o m a , 
p o r t a n d o la notizia ferale. 

Cosicché un ord ine t e l eg ra fa to alle ore 
10 al comando di Jesi av r ebbe permesso di 
aver notizie a E o m a alle 14 circa. 

E così anche , per gli ae reoplan i . È ve-
rissimo che nè a Centocelle, nè a Vigna di 
Valle vi erano ae reop lan i ; ma al poligono 
di N e t t u n o due ne esistevano, ciascuno a 
due posti , e ambedue in condizione da po-
t e r essere messi i m m e d i a t a m e n t e in azione 
al pr imo cenno, ed avrebbero p o t u t o quindi 
agire nello stesso spazio di t empo analo-
gamen te al dirigibile di Jes i . Ora non in-
t endo fa re una colpa al Governo se non si 
è pensa to a questo ; ma ho volu to r i levare 
so l t an to di q u a n t a u t i l i t à la nos t ra flotta 
aerea p o t r e b b e r iuscire in t a l i cont ingenze, 
affinchè se ne possa f a r tesoro per l ' avve-
nire (Commenti) ; poiché con le mie som-

messe osservazioni t endo , più che ad a l t ro , 
a che si possano per l ' avven i re ev i ta re o 
per lo meno r idu r r e i r i t a rd i nei soccorsi, 
affinchè se a l t re regioni d ' I t a l i a (quod Deus 
avertat), ve r ranno a t r ova r s i in condizioni 
simili a quelle nelle qual i ci siamo t r o v a t i 
noi Marsicani , possa più p r o n t a m e n t e ac-
correre l 'opera soccorri t r ice del Governo . 

Ma il Governo non aveva bisogno nè di 
a reoplani nè di dirigibili, perchè l ' annunz io 
immedia to della c a t a s t ro f e era già perve-
n u t o al Ministero de l l ' I n t e rno per te legrafo . 

I l prosindaco di Tagliacozzo te legrafò 
alle ore 10 al Minis tero de l l ' i n t e rno : « Ore 
7.48 avvenu to f o r t e t e r r emoto , in segui to 
al quale Cappelle, Magliano, Scurcola Mar-
sicana d is t ru t te . Pa recch ie f raz ioni Taglia-
cozzo crollate. Molte v i t t ime , mol te per-
sone sepolte macer ie . Comunicazioni tele-
grafiche Avezzano , Aquila i n t e r r o t t e . Ur-
gono soccorsi, ecc. ». 

Questo è il t e l e g r a m m a delle 10. Lo stesso 
sindaco asserisce che poco dopo ha r iconfer-
m a t o ancora queste notizie con a l t ro tele-
g ramma dal quale r i levo questo per iodo : 
« Da migliori informazioni mi r isul ta este-
sissima la zona del disastro ». 

C o n t e m p o r a n e a m e n t e , sempre cioè alle 
ore 10 del giorno 13, da Tagliacozzo il m a -
resciallo capo Pa rad i s i così t e l eg ra f ava al 
Comando genera le dei carabinier i a E o m a 
ed al Comando della legione te r r i to r ia le dei 
carabinieri a E o m a : t e l eg ramma n. 45 : 
« Tremendo t e r r e m o t o ore 8 d i s t ru t to com-
p l e t amen te Avezzano, Cappelle, Scurcola, 
Magl iano. Danneggia to f o r t e m e n t e Taglia-
cozzo. I n t e r r o t t e comunicazioni . Esis tono 
numerose v i t t ime. Urgono soccorsi ». 

A conferma de l l ' esa t tezza di questi t e -
legrammi abbiamo il dispaccio di r isposta 
al prosindaco di Tagl iacozzo del commen-
clator Vigliani, D i r e t t o re Generale della 
pubbl ica sicurezza, e cioè il t e l egramma 
n. 1096, p resen ta to a E o m a alle ore 13, e 
così concepi to : « Con r i f e r imen to ai te le-
g rammi odierni a v v e r t o aver p r o v v e d u t o 
per medici, medicinali , t ende , in teressando 
Ministero lavor i pubbl ic i per ciò che ri-
g u a r d a 1' opera del Genio civile. P a r t e di 
qua t r e n o speciale soccorsi ». 

E d era verissimo, perchè con quel t r e n o 
pa r t ivo prec i samente anch ' io , che avevo 
in tu i to la g rav i t à del disastro, pur non a-
vendone alcuna not iz ia precisa. 

Mi dispiace dover n o t a r e che quel t r e n o 
speciale di soccorsi a n n u n c i a t o dal Ministero 
del l ' in terno non con teneva che 50 soldat i , 
saliti a Tivoli, i quali poi f u r o n o f a t t i di-
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scendere a Cineto Romano dove non era 
caduto che qualche cornicione. 

E questo treno, salvo alcuni funzionari 
delle poste e telegrafi che avevano con 
loro molti guardafili per riallacciare le 
linee telegrafiche e telefoniche distrutte, 
salvo il commendator Di Domenico, che 
era inviato dal Ministero dell' interno per 
assumere la direzione della pubblica sicu-
rezza, salvo funzionari delle ferrovie dello 
Stato con il capo del servizio movimento, 
non conteneva di soccorso vero e proprio 
che quel solito carro-ospedale, che è l'unico 
che esista al deposito di Eoma e che l'Am-
ministrazione delle ferrovie tiene sempre 
pronto in attrezzamento completo per in-
viarlo immediatamente alla prima notizia 
di un disastro ferroviario. Era però un solo 
carro... 

C I U E F E L L I , ministro dei lavori pub-
blici. Era il-più pronto ed era naturale che 
lo mandassero per primo. 

S I P A R I . Ad onor del vero debbo rico-
noscere che questo carro-ospedale fu addi-
rittura una mano santa, almeno per Avez-
zano, perchè con le prime squadre di vo-
lontari che prendemmo con noi ad Arsoli ed 
a Oarsoli portammo in questo vagone, nella 
sola prima notte, più di 200 feriti, che fu-
rono tutti medicati e messi nel treno che 
nelle prime ore del giorno 14, verso le due, 
partì per Roma. Ma, onorevole ministro, 
dicevo che era un solo carro per far no-
tare che forse non è tanto lontano dal vero 
quello che sostenne l'Amministrazione delle 
ferrovie dello Stato in una intervista che 
ho letto nella Tribuna e che non è stata 
smentita da alcuno, e cioè che avvertita 
dai telegrammi che erano giunti dal capo 
stazione di Tagliacozzo aveva di propria 
iniziatizia composto quel treno, il quale 
coincide precisamente col treno che deve 
partire alle ore 13, e che ciò non era stato 
fatto per ordine del Ministero dell'interno. 
Anzi si aggiunge in questa intervista che 
le ferrovie dello Stato, conscie della gra-
vità del disastro, perchè anche dai tele-
grammi ricevuti dal capostazione di Taglia-
cozzo si parlava del disastro di Avezzano, 
avevano approntati altri due treni e che 
non vedendo giungere nessun soccorso nè 
di soldati, nè di sanità, mandarono un 
loro funzionario dal prefetto di Roma a 
ricordare che* era avvenuto un terremoto 
nella regione, di Avezzano e che, se Voleva 
mandare aiuti, erano pronti questi due 
treni. Questo funzionario, che pare sia stato, 
econdola Tribuna, il capostazione di Roma 

oppure, secondo VAvanti, un altro funzio-
nario di cui non ricordo il nome, sembra 
che si sia sentito rispondere dal commen-
dator Aphel: « Non c'è bisogno di mandare 
soccorsi da Roma, perchè alla Marsica i 
soccorsi andranno da Rieti e da Sulmona ». 

CARBONI. Tutto al contrario. 
S I P A R I . Può darsi, se lo asserisce il col-

lega Carboni. Ho asserito solo quello che 
lessi nell'articolo della Tribuna e che, ri-
peto, non è stato ufficialmente smentito. 

SALANDRA, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Ma, onorevole Sipari, ella 
crede che il Governo abbia il dovere di 
smentire tutte le inesattezze che si scri-
vono nelle interviste ì II Governo ha ben 
altro da fare ! 

Parli piuttosto dei provvedimenti at-
tuali e non raccolga le indiscrezioni deplo-
revoli di qualche funzionario, indiscrezioni 
che non sono neppure esatte. 

P R E S I D E N T E . Non si indugi ulterior-
mente sul passato, onorevole Sipari. Venga 
all'argomento del disegno di legge. 

S I P A R I . Onorevole Presidente, com-
prendo che è compito molto sgradito quello 
che io mi sono assunto, ma il dovere me 
lo impone. 

D'altronde avevo sull'argomento pre-
sentate tre interpellanze che invano ho 
chiesto di poter svolgere. E perciò prego 
la Camera di volermi accordare ancora la 
sua attenzione. 

P R E S I D E N T E . La Camera sta ad ascol-
tarla, quantunque conosca già quello che 
ella sta dicendo. Il Paese ricorda con gra-
titudine l'opera che ella ha prestata sui 
luoghi del disastro ; ma, nella presente di-
scussione, io la prego di venire a parlare 
soltanto di quello che si dovrebbe fare, 
senza discutere piti del passato. 

S I P A R I . Onorevole Presidente, è stato 
così grave il disastro della Marsica che se 
ella impedisce ad un deputato della regione 
di liberamente parlare, con l'unico inten-
dimento che l ' Italia provveda, almeno pel 
futuro, a garantirsi contro i danni dei ter-
remoti, organizzando meglio i pronti soc-
corsi, allora sarebbe più dignitoso che io 
rinunciassi a parlare ed abbandonassi l'aula. 

P R E S I D E N T E . Ella non ha ben com-
preso quello che io ho detto! Noti bene: 
come potrebbe il Governo prendere prov-
vedimenti contro deficienze passate, o con-
tro terremoti futuri... (Interruzione del de-
putato decotti). 

Ella non c'entra ora, onorevole Ciccotti! 
CICCOTTI. Io credo... 
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P R E S I D E N T E . Ha capito, onorevole 
Ciccotti ? Io non mi ero diretto a lei... 

CICCIOTTI. Ed io mi dirigo a lei. 
P R E S I D E N T E . Ella ha torto! . . . e la 

richiamo all'ordine. 
Continui onorevole Sipari. 
S I P A R I . Sembra ancora che l 'unico 

treno di soccorso partito il giorno 13 per 
iniziativa dall'onorevole ministro dell'in-
terno sia stato quello ordinato alle ore 19.40; 
ma che non potè partire che alle 23.30, 
perchè solo a quell'ora giunse alla stazione 
di Termini la sanità. Si ebbe poi un altro 
treno, alle 8 del mattino del 14 e poi s egui-
rono immediatamente alle 10.15; il treno 
Teale ed, alle 12.28, il treno del ministro 
dei lavori pubblici. 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
Era un treno di soccorso anche quello in 
cui sono andato io : portava ingegneri, me-
dici e soldati. Non era un treno fatto per 
comodo mio. 

S I P A R I . Non intendevo di dire nulla 
contro di lei. 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
Ma siccome ella ha citato l ' intervista sulla 
Tribuna, e questo si è detto allora, ho vo-
luto chiarire. 

S I P A R I . Ad ogni modo lasciamo andare 
i ritardi degli invii dei treni e veniamo 
agli effetti dei ritardi. 

Il giorno 15 a Gioia de'Marsi erano ap-
pena arrivati 50 soldati. Il 16 (e può farne 
fede il mio compagno di viaggio, il figliuolo 
dell'onorevole Salandra)... 

SALANDR A, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Che cosa c'entra « il fi-
gliuolo dell'onorevole Salandra » ? Era un 
ingegnere che andava là con una squadra, 
per portare l'opera sua volontariamente. 
Qui rispondo io. Che confusione è questa? 

S I P A R I . Dicevo dunque che il giorno 15 
a Gioia de' Marsi non c'erano che 50 uo-
mini : nè ad Ortucchio, nè a Lecce de' 
Marsi ne ho trovato uno il giorno 16 a sera. 
I l 17 a sera a Trasacco, a CoJlelongo, a 
Yillavallelonga non trovai ancora un solo 
soldato. Il 18 Bisegna, Aschi e Sperone 
erano ancora completamente abbandonati. 
Eppure avevo spediti telegrammi fin dal 
13 sera da Avezzano. 

Non faccio, del resto, altri commenti e 
vado avanti, procurando di essere più breve 
che mi sarà possibile ; e passerò anzi, ad un 
altro ordine d'idee : alle condizioni sani-
tarie dei superstiti. 

Lascierò quindi da parte tutti i ritardi 
e tutto l'abbandono in cui rimasero i se-

polti vivi ed i superstiti e leggerò, per bre-
vità, una parte del rapporto sanitario in-
viato alle autorità ed anche a me da uno 
dei sindaci del mio collegio ; si noti però 
che identiche erano le condizioni di tutt i 
gli altri paesi colpiti dal terremoto, o al-
meno di quelli del mio collegio, la cui quota 
varia dai 700 ai 1200 metri sul mare. 

Ecco dunque cosa riferisce quel medico 
condotto : 

« Malgrado l'impiego efficace di ogni 
mezzo utile fornito dal paese stesso ed il 
pronto soccorso dei lontani per alleviare 
dolori e miserie inaudite, tuttavia si sono 
viste salire in modo eccezionale ed allar-
mante la morbilità e la mortalità. 

« All'infuori delle 10 vittime raccolte 
fra le macerie delle abitazioni, nel breve 
giro di venti giorni si sono avuti 23 morti. 

« I l contingente è stato in buona parte 
fornito da malati cronici dei quali, per le 
suaccennate cause, si è abbassato il tono 
vitale ed il coefficiente organico di resi-
stenza alle cause morbigene ; ed il resto è 
dato da colpiti da malattie acute, di pre-
ferenza a carico degli organi delia respira-
zione, come pneumoniti, congestioni cere-
brali, ecc., ecc. {Rumori). 

Voci. Che c 'entra questo? 
S I P A R I (continuando a leggere). « At-

tualmente tra i bimbi infierisce la pertosse 
favorita dal freddo umido eccezionalmente 
intenso e dall' agglomeramene di quasi 
tut ta la popolazione in pochi ricoveri più 
o meno sicuri, quali possono essere le sale 
dell'asilo infantile, le aule delle scuole ele-
mentari ed alcuni locali a pianterreno 
lungo il viale Principe di Napoli ed il Corso 
Plistia, preservati dal grave danneggia-
mento che rende pericolose ed inabitabili 
le restanti dimore. 

« Si nota un generale risveglio delle va-
rie affezioni tubercolari, sia centrali che 
periferiche, a causa delle condizioni di vita 
estremamente disagiate. 

« Le gelose e delicate funzioni del parto 
e del puerperio si compiono in ambienti 
malsani, infetti e rumorosi, con evidente 
gravissimo immediato pericolo della madre 
e del feto. Con impressionante frequenza 
si avverano aborti e parti prematuri, do-
vuti a cause nervose e meccaniche, a di-
sagi ed a privazioni d'ogni genere ». 

Onorevoli colleghi, queste condizioni sa 
nitarie disastrose mi fecero pensare a pro-
porre all'onorevole presidente del Consiglio 
un parziale e graduale sfollamento della re-
gione, che il presidente non volle però ac-
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ce t t a r e . C o n v o g l i o fa re recriminazioni sul 
r i f iuto che l ' onorevole Sa landra mi d e t t e , 
perchè ben comprendo che chi ha la cura 
del Governo ha t a n t i assilli e t a n t e respon-
sabil i tà da non po te r fac i lmente e comple-
t a m e n t e consentire alle r ichieste e ai desi-
deri di t u t t i . 

I colleghi degli a l t r i sei collegi della 
provincia di Aqui la convennero però con 
me nella necessità di un parzia le e gra-
duale s fol lamento ; ed anzi io anda i an-
che a Napoli per t r o v a r posto per a lcune 
migliaia di supersti t i , e lo aveva t r o v a t o ; 
ma mi f u impossibile di o t t enere dal l 'ono-
revole Sa landra ciò che dai medici si chie-
deva , e cioè che venissero a l l o n t a n a t e dai 
luoghi del disastro almeno le donne deboli 
e ma la t e e i bambini (per ver i tà quest i dopo 
fu rono messi t u t t i a r icovero) e anche per-
chè non ho p o t u t o o t tenere dal Governo 
l ' au tor izzaz ione ai viaggi g ra tu i t i e alla 
a l imentazione g r a tu i t a di quest i infelici. 

Mi si p e r m e t t a di osservare però, ono-
revoli, colleghi, che il Governo sarebbe ve-
n u t o a spendere quasi la stessa somma, 
perchè il dare ai supers t i t i sopra posto un 
misero pane , qualche vo l t a ammuff i to per 
i lunghi r i t a rd i subi t i nei viaggi e nelle 
stazioni, e il far lo dis t r ibuire per mezzo di 
camions mil i tari che consumavano benzina 
e logoravano i loro motor i , veniva a costare 
forse più che non dare a quei miseri un a-
l imento normale , in c i t t à , dopo averl i r iu-
nit i , direi quasi, in campi di concen t r a -
men to , r icoverandol i nei convent i a b b a n -
dona t i e in a l t r i pubbl ic i edifìci, che non 
mancano nella nos t ra I t a l i a cen t ra le . 

La conseguenza del r i f iuto del presi-
den te del Consiglio è s t a t a ques ta : che il 
numero dei mor t i per m a l a t t i e ha supe ra to 
del t r iplo o del q u a d r u p l o quello delle vi t -
t ime del t e r remoto , in quei paesi nei qual i 
queste non fu rono in numero r i l evan te . 

E , per abb rev i a r e sempre più il mio dire, 
vengo alla quest ione dei ba raccament i . Da 
u n a s ta t i s t ica f a t t a e da informazioni tele-
grafiche che ho avu to , mi r isul ta che fino 
a ieri , malgrado l ' opera solerte del Genio 
civile e quella dei var i Comi ta t i , si sono 
ba racca t i so l tan to 800 van i di met r i q u a t t r o 
per qua t t ro . (Interruzione dell' onorevole sot-
tosegretario di Stato per i lavori pubblici). 

Beninteso ques ta s ta t is t ica si riferisce sol-
t a n t o ai comuni del mio collegio. I super-
sti t i ivi sono circa 55,000, il che equivale a 
11,000 famiglie, delle qual i so l tanto un mi-
gliaio hanno p o t u t o essere r ipa ra t e nelle 
baracche , e delle r imanen t i 10,000 si può 

r i tenere che, d e t r a t t i i profughi , a lmeno 
3000 siano ancora male al loggiate. 

C I U F F EL LI, ministro dei lavori pubblici. 
Non è così, onorevole Sipari . Nel m o m e n t o 
che parl iamo t u t t i i superst i t i , senza ecce-
zione, sono al coper to , ed ella stessa lo può 
tes t imoniare . 

S I P A R I . Onorevole ministro, non in-
t endo a f f a t t o di muover le censura ; le t ra -
smet terò ques ta s ta t i s t ica e se ella vi t ro-
verà qualche errore vor rà compiacersi di 
fa rmelo conoscere ed io sarò ben felice di 
aggiungere una lode di più a quella che 
s tavo per t r ibu ta r l e per q u a n t o ella ha 
f a t t o per noi, a mezzo del Genio civile. Ma, 
fino a p rova con t ra r i a , p e r m e t t a che io r i-
manga nel mio convincimento , e perciò 
che le r innovi qui, in pubbl ica assemblea, 
i vo t i già mol te vol te fo rmula t i a lei in 
X>rivato e cioè che si comple t ino al più pre-
sto possibile i b a r a c c a m e n t i provvisori , ma 
che si appa l t ino anche subi to i r icoveri 
stabili , poiché, per le già a c c e n n a t e con-
dizioni c l imat iche della mia regione, le ba-
racche fino ad oggi costrui te , cioè in legno 
ed a p a r e t e semplice, non p o t r a n n o salva-
gua rda re dal f r eddo intenso nel f u t u r o in-
verno . 

E d ora u n a raccomandaz ione al minis t ro 
di agr ico l tu ra , indus t r i a e commercio per 
q u a n t o r i g u a r d a il p r o n t o r iasset to del-
l ' agr ico l tu ra nella nos t ra regione. 

Quasi t u t t i gli a b i t a n t i della Marsica 
sono di condizione contad in i e quindi hanno 
bisogno di l avora re la t e r r a ; ma non lo 
possono fa re , perchè non hanno le sement i 
e gli s t r umen t i agricoli che sono r imast i 
sepolt i sot to le macerie . 

Che il Governo q u i n l i dia a costoro an-
z i t u t t o un r i fugio dove r iposare le s t anche 
m e m b r a , là dove hanno a r a t o la loro t e r r a , 
e dia anche le sement i e gli i s t rumen t i a-
gricoli e, onorevole Cot ta fav i , il credi to e 
specia lmente il credi to agricolo. 

Questa è la preghiera viva che io faccio 
a lei, perchè si p r o v v e d a def in i t ivamente a 
fa r r isorgere la v i ta agricola, indus t r ia le e 
commercia le della nos t ra regione. 

E concludo con una p regh ie ra speciale 
a l l 'onorevole pres idente del Consiglio. E l la , 
che t a n t o può, vegga di f a r e d iment icare ai 
supers t i t i i giorni t r i s t i che hanno passato, 
forse per colpa di nessuno, o per colpa del 
caso, o per colpa della a l t i t ud ine in cui si 
t r o v a n o i nost r i paesi. Yegga di fa rc i di-
men t i ca re t u t t o lo strazio che noi, che an-
d a m m o in aiuto dei nostr i sepolt i vivi, ab-
biamo p rova to nel t rova rc i nella dolorosa 
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impossibilità di dar loro aiuto sollecito ed 
efficace: Onorevole Salandra, leghi il suo 
nome alla risurrezione della Marsica. 

E vegga anche di nominare una Com-
missione f ra i t a n t i funzionar i dello S ta to , 
la quale almeno incominci a studiare, d 'ac 
cordo con t a n t i altri volonterosi, come si 
possa organizzare il pronto soccorso in I ta-
lia, e specialmente come si possa utilizzare, 
in occasione di pubblici disastri, il pronto 
soccorso della Federazione dei pompieri . 
Così se noi, supersti t i dal terribile flagello, 
vedremo presto per opera sua, onorevole 
Salandra, organizzata una più accurata as-
sistenza dello Sta to nelle pubbl iche cala-
mità, avremo almeno il conforto che il sa-
crifìcio delle vi te dei nostri cari sarà valso 
a lenire dolori e to rment i ai nostri f ratel l i 
d ' I t a l i a . (Approvaz ioni ) . 

SALANDRA, presidente del Consiglio, 
ministro dell' interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
SALANDRA, presidente del Consiglio, mi-

nistro dell' interno. Le ul t ime parole del-
l 'onorevole Sipari mi inducono a non ap-
profondire molto le sue affermazioni ante-
riori e sop ra t tu t to le sue recriminazioni su 
quello che si sarebbe potuto fare quel giorno 
ed a suo avviso non fu f a t t o . 

Diciamo la verità e la verità è questa , 
che nessuno, nè io nè altri, abbiamo sup-
posto quello che era e f fe t t ivamente avve-
nu to . Gli avvisi sono venut i sa l tuar iamente . 
Io non ho saputo della gravi tà vera del di-
sastro se non nelle ore della sera del 13. Gli 
uffici pur t roppo sono torpidi . Quando un 
ufficio ha un te legramma, crede che bast i 
comunicarlo con un fonogramma ad un al-
t ro ufficio e nessuno si è r icordato anche di 
questo, che c'era pur qui il presidente del 
Consiglio e che, in questi casi, sorpassando 
le vie gerarchiche, si sarebbe potu to telefo-
nargli , o a l t r iment i fargli sapere ch'era av-
venuto un grande disastro. 

Sol tanto la sera (sarà s ta ta una fa ta l i tà ) 
seppi della gravi tà del disastro. Ma t u t t o 
questo è un ingranaggio di cose di cui è 
difficile far colpa a chicchessia. E l'onore-
vole Sipari avrebbe po tu to risparmiarsi di 
en t ra re in t u t t o quel dettaglio di ore e di 
particolari. 

Ma voglio rivolgere qui, come capo del 
Governo, una parola di aspro biasimo a t u t t i 
quei funzionari dello Stato, civili o militari , 
i quali, invece di fare il loro dovere e di 
riferire ai loro superiori e di r ap idamente 
compiere le loro mansioni, si divertono a 
ballottarsi responsabilità, {Benissimo /) a 

fare interviste sui giornali e a dare docu-
menti ai depu ta t i perchè port ino recrimi-
nazioni qua dent ro . (Benissimo !) 

I depu t a t i hanno t u t t i un largo dir i t to 
di critica; ma i funzionari , che, invece di 
fare il loro dovere, disputano, mancano gra-
vemente ai loro obblighi. E se io potessi 
averne i nomi, farei procedere disciplinar-
mente contro di loro. (Benissimo !) 

E dopo ciò, ent ro nella discussione, che 
sarà, per mio conto, rapidissima, dei con-
cett i espressi dall 'onorevole Sipari. 

Onorevole Sipari, io capisco il suo s ta to 
d 'animo, eccezionalmente t u r b a t o per que-
sto disastro che ha colpito la sua regione, 
e mi spiego anche un certo eccesso di do-
mande da lei f a t t e in quei giorni, comuni-
cate telegraficamente a me e contempora-
neamente ai giornali. 

Mi rendo conto di t u t t o ciò, ed anche 
di t a lune ipotesi fan tas t iche che ella ha f a t t e 
e che non so come si pot rebbero verificare 
in appresso. Valga ad esempio, quella del-
l 'areoplano pronto, che ad un cenno del 
ministro dell ' interno vada a verificare in 
quale zona sia avvenu to il ter remoto, ap-
pena questo sia segnalato da un qualunque 
osservatorio geodinamico. 

Accetto invece l ' invocazione dell 'onore-
vole Sipari, di fare t u t t o quel che posso. 
E d egli ha riconosciutoto che abbiamo f a t t o 
t u t t o quel che potevamo, con la massima 
larghezza per venire in aiuto di quelle re-
gioni. 

L 'onorevole Sipari mi ha chiesto di no-
minare una Commissione. La nomina di una 
Commissione è la cosa più facile che possa 
fare un ministro ; ma, se ci si accontentasse 
di questo, non porteremmo aiuto ai suoi 
elettori , colpiti dal grave disastro, nè prov-
vederemmo per l 'avvenire. 

Studieremo, senza una Commissione, se 
sia possibile l 'organizzazione, che si chie-
de anche da a l t re part i della Camera, d 'un 
pronto soccorso; ma lè difficoltà ammini-
s t rat ive sono veramente gravi . Perchè che 
cosa sarebbe una organizzazione di questo 
genere1? Sarebbe un 'organizzazione (e così 
rispondo an t i c ipa tamen te alle domande che 
mi ver ranno nel seguito della discussione) ne-
cessariamente vasta , la quale dovrebbe s tare 
a riposo, fino a quel giorno, che speriamo lon-
tano, in cui il grave disastro si riproducesse. 
Y'è in questa organizzazione quella stessa 
difficoltà tecnica che vi sarebbe, per esem-
pio, nelle assicurazioni contro il ter remoto. 
L'assicurazione, ab i tua lmente , funziona per 
quei casi in cui una certa media di sinistri 
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singoli si verifica ogni anno; in modo che 
normalmente si r ipartisce il rischio su t u t t i 
i soci, se è una mutua , o sui capitalist i che 
hanno dato i capitali. Ma l 'assicurazione 
contro il terremoto, a mia notizia, non è 
s ta ta f a t t a , e sarebbe difficile f a r l a : perchè 
ogni previsione sulla f requenza ed esten-
sione dei ter remot i è impossibile, mentre 
può accadere che il te r remoto distrugga ad 
un t r a t t o una intera regione, ed allora la 
società, e T assicurazione non funzione-
rebbe più. 

La stessa difficoltà tecnica c'è per l 'uf-
ficio. Ci vorrebbe un ufficio che non facesse 
niente magari per un secolo ed accumu-
lasse le risorse per correre in aiuto d 'una de-
t e rmina t a regione in un giorno che nessuno 
può prevedere. 

Questo dico come prima visione del pro-
blema, senza escludere che si possa esami-
nare fino a che punto sia possibile avere 
depositi, provviste di materiale, così che il 
Governo si t rovi meno imprepara to di quel 
che si è t rova to in questo disastro. 

Il Governo era in fa t t i imprepara to . 
Era impreparato come lo era il Governo 
dell 'onorevole Giolitti, a cui fu rono rivolte 
accuse, presso a poco, dello stesso genere, 
pel disastro di Messina. 

L' impreparazione è in re iysa. Non c'è 
s ta to e non ci sarà Governo che, di f ronte ad 
un avvenimento così tragico, non spenda 
t u t t e le sue energie in sollievo dei col-
piti. Chi volete che non ci me t t a t u t t a 
l ' anima, come fece il mio predecessore, 
pel disastro di Messina, e come la misi io, 
in quei giorni in cui ebbi la visione t ra -
gica di quello che succedeva, e consacrai 
t u t t o quel che potevo di forza vitale mia 
(insieme coi miei colleghi, e specialmente 
col ministro dei lavori pubblici) per alle-
viare gli effet t i di u n t a l e avvenimento? 

Si fa t u t t o quello che è possibile per 
impedire le conseguenze del disastro, con-
seguenze immediate e mediate. L'onorevole 
Sipari ha lamenta to che in ta luni luoghi si 
siano avut i più morti per polmonite, che 
non pel terremoto. Può essere accaduto, 
disgraziatamente, che in alcuni luoghi, ove 
si ebbero pochi mort i a causa del terre-
moto, se ne siano avu t i in maggior numero 
per polmonite. Ma è bene non t ra r re ecces-
sive conseguenze da siffatte statist iche, per-
chè forse quei mort i di polmonite si sa-
rebbero avut i lo stesso, forse anche senza 
il t e r remoto . 

L ' onorevole Sipari ha accennato ad 
una idea che mi venne ad esporre insieme 
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ad altri colleghi, non t u t t i assenzienti 
qualche sett imana dopo il disastro, circa 
lo sfollamento dei colpiti e la loro emigra-
zione nelle grandi cit tà, come Napoli ed 
al tre della costa adriat ica. Risposi allora, e 
lo ripeto, che io non approvavo questo con-
cet to, del resto ispirato a buonissime inten-
zioni, perchè, come l 'onorevole Sipari bene 
conosce, gli ab i tan t i della Marsica sono in 
gran par te contadini, o piccoli proprietàri , 
agiati agricoltori. Ora, prendere t u t t a que-
sta popolazione, parlo della popolazione 
sana, ed indurla con la promessa degli ali-
menti e dell 'alloggio ad emigrare in al tre 
ci t tà , distraendola dai luoghi del lavoro, 
sarebbe s tato, a mio giudizio, un danno per 
quella regione, perchè, avrebbe t ras fo rmato 
dei contadini laboriosi, quali essi sono, in 
vagabondi , vivent i di cari tà pubblica. 

Invece credo che sia s ta to bene tenerli , 
per quan to era possibile, sul posto per far 
sì che a poco a poco la vi ta risorgesse, come 
sta f o r t una t amen te risorgendo, in quei paesi 
per gli aiuti del Governo e di t an t i privati 
ci t tadini , ma sopra t tu t to in virtù del loro 
a t t accamen to alla propria terra . 

Alla stazione di Roma ho visto conta-
dini, appena medicati , consegnare i figlioli 
a pietose signore, e domandare di tornare 
al loro paese, perchè non volevano abban-
donare la di ruta casetta o il piccolo podere. 
Aiutarl i in questo modo è opera di bene so-
ciale, non già indurli a por tare le loro miserie 
nelle c i t tà e d iventare vagabondi e mendi-
canti . Ecco perchè a questo concetto non mi 
sono associato. Il collega Simoncelli sa che 
a Sora si ^dispose in un certo momento, 
anche perchè Sua Maestà il Ee fece genero-
samente l 'offerta del suo palazzo, di man-
dare quelli, che non potevano vivere sul 
posto, verso Caserta e Napoli. 

Orbene, gli ampi locali non sono stat i 
r iempiti , perchè moltissimi superstiti han vo-
luto r imanere a casa loro. Sono stat i incorag-
giati a r imanere, sono stat i a iu ta t i ed hanno 
fa t to benissimo, a mio modo di vedere, a 
r imanere. Io credo che, se il pane e gli ali-
ment i distribuiti sul posto sono costati di 
più del pane e degli al imenti d^,ti nei rico-
veri, t u t t a v i a è stato molto più utile so-
cialmente distribuirli sul posto. 

La bon tà di questo concetto, del resto, 
ha avuto ormai la sanzione dell 'esperienza, 
perchè questo discorso mi fu f a t t o dal-
l 'onorevole Sipari e dai suoi colleghi circa 
due mesi fa ; ed io godo di affermare che 
dalle notizie che mi ¡vengono risulta che 
la vi ta va risorgendo in quei luoghi, e le, 
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campagne sono ormai riaffollate di laboriosi 
contadini . 

Con tut to ciò i profughi, onorevole Si-
pari, dove ce ne sono stati , sono stati aiu-
ta t i , e largamente aiutati . 

Qui, specialmente (e vada una parola di 
particolare elogio al sindaco di E o m a che 
ha preso a cuore con ammirabile alacrità il 
servizio di assistenza ai profughi), t u t t a la 
cittadinanza, di t u t t e le classi sociali, ha 
assolto splendrdamente il compito di E o m a , 
ove bat te il cuore di t u t t a I ta l ia . Grazie 
all 'opera di carità della c i t tadinanza ro-
mana, nulla è mancato ai profughi, che 
sono stati in certi momenti fino a 10 e a 12 
mila, mentre se ne sono avuti perfino 3 
mila feriti negli ospedali. Sono stat i attor-
niati dalle cure spontanee di t u t t i i ceti 
della c i t tà , ma a grado a grado vanno 
sfollando, ed ora sono ridott i soltanto a 2 
o 3 mila, in maggior parte donne, fanciulli 
e feriti non ancora guariti . Solo pochissimi 
validi, che non volevano lavorare, hanno 
dovuto essere obbligati a r i tornare in patria. 
La massima parte è andata via spontanea-
mente ed io godo di affermare che anche 
in un momento in cui avevo vive appren-
sioni per la pubblica sicurezza della c i t tà , 
in quanto vi erano dai 10 ai 12 mila pro-
fughi, questa brava gente non ha mai giu-
stificato le mie apprensioni e si può dire 
che non vi è stata neanche una rissa t ra 
di loro, neanche un at to di insubordina-
zione ! il che prova la buona indole di quelle 
laboriose e sane popolazioni che stavano 
facendo d< Ila Marsica una delle zone più 
feconde d ' I ta l ia e della disgraziata Avez-
zano una cit tà che si andava svolgendo a 
tipo di c i t tà industriale, oltreché agricola. 

Questo, per sommi capi, è quello che ab-
biamo fa t to . 

I profughi stanno ritornando, ed è bene 
che lo facciano, ed ho lavorato per questo, 
e seguiterò a lavorare perchè ritornino. 

Bisogna, naturalmente, che le condizioni 
della vita si rifacciano in quei paesi, e 
questo non è possibile con le sole forze lo-
cali, nè con quelle sole del Governo, bensì 
col concorso di tutt i coloro che aiutano il 
Governo in*questa opera. 

E mi piace di affermare come i soccorsi 
siano affluiti in tut te le forme da t u t t e le 
parti d ' I ta l ia e specialmente, con una in-
tensità e larghezza che mi ha commosso e 
mi commuove tu t t i i giorni, dagli italiani 
che vivono all 'estero, dagli i taliani delle 
colonie. 

Da t u t t e le parti si è aiutato con l 'opera, 

con sussidi d'indumenti e di materiali , con 
sussidi numerosi di danaro. Al solo Comi-
tato centrale sono pervenuti circa due mi-
lioni. E noi non abbiamo voluto, per ra-
gioni che la Camera intende e apprezzerà, 
accettare soccorsi da privati o da governi 
stranieri, sotto nessuna forma. (Approva-
zioni). 

Ma poi vi sono state altre iniziative di 
Comitati e di Associazioni, che con forme 
varie hanno dato l'opera loro, e forse è s ta ta 
un bene questa varietà di forme, perchè così 
è p e n e t r a t a l a carità in posti dove l'ordina-
mento burocratico, troppo regolare e quindi 
rigido, non arriva. 

B : sogna dunque restaurare la v i ta civile 
e fare che quelle città e quei luoghi risor-
gano a grado a grado. Questa deve essere 
la nostra missione, ed io spero che in que-
sta idealità che ci sorride alla mente tut ta 
la Camera vorrà essere consenziente. { A p -
provazioni). 

Eingrazio i colleghi, i quali hanno detto 
parole di lode e di fiducia per l 'opera del 
Governo, ed hanno riconosciuto l'efficacia 
di quest'opera, inspirata dal Capo dello 
S ta to , che fin dal primo giorno ha viva-
mente, con l 'eccitamento della sua presenza, 
spinto t u t t i noi a fare il nostro dovere. 
Eingrazio, ripeto, coloro che quest 'opera 
hanno voluto lodare, e che hanno voluto 
dimostrare fiducia nella sua prosecuzione. 

E dopo tut to , se ho dovuto fare all'o-
norevole Sipari alcune interruzioni, le quali 
sono state ecci tate in me dalla dolorosa 
impressione di qualche giovanile intempe-
ranza dell'onorevole collega, sento di dover 
ringraziare anche lui, poiché ha finito per 
riconoscere, egli stesso, che quanto si doveva 
fare si è fa t to nella sostanza. 

E allora, se si è fa t to , onorevole Si-
pari, nella sostanza, non andiamo investi-
gando se il ta l dei tali ha avuto il tele-
gramma un'ora prima o un'ora dopo, chi 
lo ha ricevuto, a chi è arrivato, e via di 
seguito ; t u t t e cose piccole, t u t t e cose mi-
serevoli, in gran parte inesatte. Siamo tut t i 
uniti , Camera e Governo, nel consenso 
col Paese, per mettere t u t t e le forze nostre 
nell 'adempimento del dovere, che t u t t i ab-
biamo, di assicurare il risorgimento delle 
zone colpite dal terremoto. {Vivissime ap-
provazioni). 

Voci. L a chiusura ! L a chiusura ! 
P E E S I D E N T E . Essendo stata chiesta la 

chiusura della discussione generale, do-
mando se è appoggiata. 

(È appoggiata). 
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Essendo appoggiata, la pongo a partito. 
{È approvata). 

È riservata, s'intende, facoltà di parlare 
all'onorevole relatore, e ai proponenti or-
dini del giorno. 

Domando all'onorevole relatore se in-
tende di parlare subito o dopo che siano 
stati svolti gli ordini del giorno. 

C A P P E L L I , relatore. Preferisco parlare 
dopo. 

C I I I F F E L L I , ministro deilavori pubblici. 
Mi riserbo anch'io di parlare, per la parte 
che riguarda il Ministero per i lavori pub-
blici, dopo che saranno stati svolti gli or-
dini del giorno per dichiarare per mio 
conto (come faranno per parte loro i col-
leghi rispettivamente competenti), quali 
sono gli emendamenti che possiamo accet-
tare, che sono poi quelli già concordati con 
la Commissione. 

P R E S I D E N T E . Procediamo dunque allo 
svolgimento degli ordini del giorno. 

I l primo è dell'onorevole Molina : 

« La Camera convinta della necessità di 
provvedere in modo permenente e pratico 
al pronto soccorso per limitare o lenire gli 
effetti di ogni specie di pubbliche calamità, 
fa voti che si dia con disposizioni legisla-
tive una razionale, salda, efficace organiz-
zazione ai Corpi dei pompieri in tu t te le 
Provincie del Eegno ». 

Domando se questo ordine del giorno 
sia appoggiato da trenta deputati. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l'onorevole Molina 
ha facoltà di svolgerlo. 

MOLINA. L'onorevole Cappelli, nella 
sua sobria e direi quasi matematica rela-
zione, ci ha dato utile esempio della se-
rietà con la quale si deve trattare il dolo-
roso argomento ora in discussione, ed io 
lo seguirò, rifuggendo da ogni retorica che 
male si adatta alla gravità del disastro che 
l'ha provocato. 

Ne mi soffermerò a discutere nella sua 
sostanza il disegno di legge, che io ap-
provo con tutta l'anima e senza restrizioni, 
dolente solo che la rapidità e la somma dei 
rimedi siano pur sempre, malgrado ogni 
buona volontà, impari alla gravità dei bi-
sogni. 

Mi limiterò adunque a svolgere il mio 
ordine del giorno, portando il mio esame 
sopra uno dei punti di non piccolo conto 
del vasto problema, quello della sua solu-

zione pratica per quanto riguarda il pronto 
soccorso nei casi di pubbliche calamità. 

All'orrore suscitato nell'animo di tutt i dal 
terribile disastro tellurico che il 13 gennaio 
scorso desolava tanta parte così bella e 
fiorente nel centro d'Italia, si aggiunse ben 
presto 1 ansia angosciosa del ritardo nei 
soccorsi e dell'insufficienza di questi. 

Comprendo perfettamente che non si 
poteva essere astrattamente e teoricamente 
preparati al terremoto, perchè un triste 
avvenimento di questa natura non è mai 
prevedibile ; ma il suo ripetersi nelle forme 
sempre più gravi e terribili impone l'ob-
bligo di preoccuparsene anche per l'avve-
nire con provvedimenti i quali, se non po-
tranno impedire il rinnovarsi del fenomeno 
naturale, varranno almeno ad eliminarne 
o ad attenuarne Le ferali conseguenze. 

Del grave tema molti si vanno occu-
pando, ma purtroppo, ed è sconfortante il 
dirlo, dai più non si sa trovare di meglio 
che consigliare l'istituzione di commissioni 
consultive, di nuovi organismi burocratici, 
di magistrati del terremoto, come se 
di simili istituzioni non ve ne siano già 
troppe in Ital ia e come se non si avesse la 
lunga esperienza della loro inutilità o quasi, 
tanto più quando si pensi che il frutto la-
borioso degli studi delle Commissioni trova 
ben rare volte, nei Governi che si succe-
dono, una pratica applicazione. 

Dopo il disastro Calabro-siculo del .1908, 
venne appunto nominata con decreto del 
15 gennaio 1909 una Commissione per stu-
diare e proporre delle norme edilizie ob-
bligatorie per i comuni colpiti dal terremoto. 
Quella Commissione era presieduta dall'in-
gegnere Maganzini, e ne faceva anche parte 
il nostro collega onorevole Cesare Nava. 
La Commissione presentò il risultato dei 
suoi studi in una magnifica relazione e con 
proposte concrete che, non so, se abbiano 
trovato alcuna pratica applicazione, 

Ad ogni modo le medesime potranno 
servire anche per il triste caso attuale 
senza che si abbia a ricorrere a nuovi studi. 

Fra le tante proposte cui ho accennato, 
mi piace però rilevarne una dettata con 
senso pratico dal senatore Yillari. 

F ra altro egli dice : 

« La più parte di coloro che si recano 
a portare soccorsi, vanno senza esperienza 
e preparazione di sorta, se si fa eccezione 
dei medici, di coloro che sono iscritti alla 
Croce Eossa e di pochi altri. Ma anche 
questi hanno una preparazione più gene-
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rica che tecnica e speciale. l ie i t e r r emot i 
non si t r a t t a solo di p rovvedere a mor t i o" 
a feri t i . La b u o n a vo lon tà è già molto, ma 
non bas t a . A me è s t a to a f fe rma to che ad 
Avezzano quelli che p o r t a r o n o i p r imi soc-
corsi più p ron t i ed efficaci f u r o n o i pom-
pieri di Bologna e di R imin i che già ave-
vano a v u t o l ' esper ienza del t e r remoto di 
Messina e di Eeggio Calabria ». 

E più ol t re aggiunge : 
« T u t t o questo fece sorgere in me la do-

m a n d a : non sarebbe egli mai possibile adot-
t a r e per i t e r r e m o t i qualche cosa di simile 
a ciò ,che l ' i s t i tuzione della Croce Rossa ha 
f a t t o e fa per i fer i t i in gue r r a? Fo rmare , 
educare un numero di persone che abbiano 
la- cognizione e l 'esper ienza necessaria di 
ciò che occorre nei te r remot i , per poter le 
inviare senza indugio nei luoghi del di-
sastro ì » 

Orbene, è su questo p u n t o essenzial-
mente prat ico, ut i le e fac i lmente a t t u a b i l e 
che io voglio r ich iamare la vost ra a t t en -
zione, onorevoli colle ghi, e quella del Go-
verno . 

L ' an imo nostro in questo i s tan te è preoc-
cupato dalle terr ibi l i conseguenze dell 'ul-
t imo t e r remoto , per le quali vi f u d i fe t to 
nel p ronto soccorso, ma non dobb iamo di-
men t i ca re che questo è p u r t r o p p o spesse 
volte necessario per a l t r e disastrose cala-
mi tà quali gli incendi, le al luvioni , le inon-
dazioni, le va langhe e simili. 

Troppo spesso il nobile e generoso im-
pulso delle au to r i t à e dei c i t t ad in i è insuf-
ficiente a r ipa ra rne i mali, a r i sparmiare 
v i t t ime umane, perchè appun to manca da 
noi la p repa raz ione organica del p ron to 
soccorso. 

E p p u r e noi abbiamo almeno in embr ione 
l 'o rgano a d a t t o e bas ta svi lupparlo e farlo 
funz ionare perchè r i sponda p e r f e t t a m e n t e 
allo scopo. E l 'onorevole Villari l 'ha accen-
na to nella sua l e t t e r a quando ha r icorda to 
la presenza dei pompier i di Bologna ad 
Avezzano. 

Di corpi dei pompieri ve ne sono in t u t t i 
i principali centr i d ' I t a l i a , in molt issime 
c i t t à minori , in molt i comunell i . 

Manca però nella magg'or p a r t e l 'orga-
nizzazione e la p reparaz ione sufficienti, ed 
a ciò a p p u n t o si dovrebbe p rovvedere , fa-
cendo tesoro-deg l i s tudi già compiu t i a 
questo scopo e di quella organizzazione che 
ora esiste, cioè la Federaz ione tecnica i ta-
l iana f r a i Corpi dei pompier i . 

Questa è sorta nel 1889 in occasione del 
quinto Congresso pompierist ico e, special-

mente in Sicilia ed in Calabria , ha contr i -
bui to coi suoi r ipar t i , accorsi sui luoghi, a 
pericolosi selvataggi , a p u n t e l l a m e n e di 
edifizi, a costruzione di baracche , a ricu-
pero di valor i . 

Anche nel recente t e r r emoto la Fede-
razione tecnica dei pompieri offerse la sua 
opera, ma p u r t r o p p o ebbe un r if iuto con 
una l e t t e ra genti le sì, al suo pres idente , 
ma nella quale si diceva sol tanto che, se 
fosse occorso, sarebbe s t a t a c h i a m a t a . 

Ma il Corpo dei pompier i di Bologna 
spon taneamen te , per in iz ia t iva del suo co-
m a n d a n t e , si eco ad Avezzano <• vi compiè 
dei veri miracoli . A l t r e t t a n t o si può dire 
di quelli di Napoli , di Pesaro e di R o m a . 

T u t t i coloro che si recarono sui luoghi 
colpiti dal recente t e r r e m o t o , cons ta t a rono 
la meravigl iosa efficacia del l 'opera p res t a t a 
da i pompieri . 

Nel pompiere e nei suoi ufficiali vi è 
t u t t a quella capac i tà tecnica e p ra t i ca x>er 
la quale col minimo sforzo si o t t iene il mas-
simo effet to . 

L 'opera loro è sempre ut i le , non è mai 
spreca ta . Essi giudicano r a p i d a m e n t e sullo 
s ta to delle cos". 

Se un edifìzio è lesionato, t r o v a n o su 
bito quali muri siano pericolosi e da ab-
ba t te rs i , quali da conservare. La demoli-
zione, ove occorra, è compiuta con mezzi 
e metod i idonei, col minor pericolo e con 
la maggiore efficacia. 

I sa lvataggi sono rapidi e il più delle 
vol te sicuri. Ciò che f a n n o dieci pompier i 
bene addes t r a t i non riescono a farlo cento 
o più soldat i sebbene an imat i dal maggior 
eroismo. 

_NTè bas ta . I Corpi dei pompier i bene or-
ganizza t i sono cos t an t emen te muni t i di 
t u t t i gli a t t rezz i e di mezzi di p ron to soc-
corso. 

I pompieri di Bologna, che si recarono 
ad Avezzano, a v e v a n o seco cucine da campo, 
le t t ighe automobil i , ba racche ospedale e da 
r icovero, medicinal i , a t t r ezz i chirurgici , 
coperte , amache e t u t t o il mate r ia le pro-
prio dei Corpi dei pompieri . 

E come quello di Bologna, abbiamo i 
Corx>i di Milano, R a v e n n a , Pesaro , Rimini , 
Napoli ed a l t r i c o m p l e t a m e n t e e pe r fe t t a -
men te a r r eda t i . 

Ora quando si pensi che, in t u t t a I t a l i a , 
non dico in t u t t i i comuni, ma in quelli di 
diecimila a b i t a n t i in su, si po t r ebbe ro avere 
dei Corpi di pompieri così organizzat i , adde-
s t ra t i e a r reda t i , e collegati in una sola 

1 Federazione tecnica, si comprende che l'o-
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péra del pronto soccorso, in caso di bisogno, 
si renderebbe una funzione quasi automa-
tica, rapida e veramente efficace. 

Inv> ce quanto ne siamo lontani! E le 
Provincie di Aquila e di Caserta ne fecero 
la dura prova perchè quasi totalmente man-
canti di simili organizzazioni. 

Infatt i nella provincia d'Aquila su 127 
comuni, solo 16 hanno Corpi di pompieri, 
e in quella di Caserta solo 22 su 187 comuni. 

Ad onor del vero, devo ricordare che 
dopo il 1908 il Governo, preoccupato della 
questione, essendo presidente del Consiglio 
l'onorevole Giolitti, nominò una Commis-
sione Reale presieduta dall'onorevole Ron-
chetti e della quale io ebbi l'onore di esser 
vicepresidente, per studiare appunto una 
razionale organizzazione del servizio pom-
pieristico. Quella Commissione fece tutt i 
gli studi necessari, fece accurate inchieste 
all'estero e in Italia, e dopo lungo, minu-
zioso e diligente lavoro, ne concretò il 
frutto in una specie di progetto che venne 
consegnato al ministro dell'interno. 

Riassumendo, io affermo che Parlamento 
c Governo hanno il dovere preciso di dare 
un assetto efficace ed urgente al servizio 
di pronto soccorso che oggi manca in I ta -
lia. I corpi dei pompieri, purché organizzati 
c addestrati, offrono il mezzo facile e sicuro 
di ottenere lo scopo. Si faccia per legge ciò 
che la sola iniziativa dei comuni non ba-
sterebbe a produrre. 

Si dice: « E i a spesa? » Ebbene, la Com-
missione che ho prima ricordata, nella sua 
relazione rilevava come le Società di assicu-
razioni contro gli incendi, fossero diretta-
ment-e interessate al problema della orga-
nizzazione dei pronto soccorso, e proponeva 
perciò l'applicazione di una tassa addizio-
nale sulle polizze d'assicurazione che, ag-
giunta ai contributi dello Stato , delle Pro-
vincie, dei comuni, sarebbe valsa appunto 
a provvedere alle spese necessarie. 

L ' onorevole presidente del Consiglio 
chiedeva appunto poco fa : « Ma si dovrebbe 
l'are un'assicurazione contro il terremoto? » 

Orbene permettetemi, onorevoli colle-
ghi, che io ricordi la vecchia proposta di 
un illustre parlamentare, che ora non è 
più, e che ha onorato questa Camera e 
l'altro ramo del Parlamento, 1' onorevole 
Carlo Cerruti di Novara, il quale dopo il 
terremoto di Casamicciola ideava appunto 
l'istituzione dell'assicurazione di Stato con-
tro i danni di qualunque natura ai beni 
immobili; la quale assicurazione, secondo 

il progettante, sarebbe stata obbligatoria 
per tut t ; gli immobili a chiunque appar-
tenessero, ed il ¥ r e m i ° a corrispondersi 
sarebbe consistito in una minima percen-
tuale della imposta erariale sui terreni e 
sui fabbricati. 

Ora il contributo delle società d'assicu-
razione e l'assicurazione di Stato ora ac-
cennata, secondo rapidi studi fatt i , dareb-
bero un gettito così ri levante, che permet-
terebbe di istituire in tutt i i comuni del 
Regno quella organizzazione pompieristica, 
che oggi, purtroppo, è assai limitata e per 
lo più deficiente. 

L 'ora tarda mi obbliga a por fine al mio 
discorso, risparmiando lo sviluppo della 
parte tecnica che mi ero proposto di svol-
gere per dimostrarvi tut ta l ' importanza 
dell'argomento che avevo impreso a trat-
tare. 

Ad ogni modo ho cercato d'esporvi, 
onorevoli colleghi, con possibile chiarezza, 
i concetti che hanno ispirato il mio ordine 
del giorno, e che mi danno il convinci-
mento esservi nella mia proposta il mezzo 
più facile e razionale, più rapido e meno 
costoso, per ottenere un utile servizio di 
pronto soccorso nel nostro paese. 

Studino pure i sismologi gli altri aspetti 
del problema tellurico ; s'impongano nor-
me per la costruzione di edifìci antisismi'ei, 
e soprattutto si facciano osservare ; ma 
frattanto si approfitti di quell' organizza-
zione ora esistente che meglio di ogni al-
tra ha in se gli elementi dei pronto soc-
corso, la si integri con mezzi idonei, le si 
dia anima e vita, la si estenda come una 
gran rete di sicurezza su tutto il nostro 
bel suolo. 

Le vitt ime umane, che per l'opera sua sa-
ranno in avvenire risparmiate, benediranno 
la nuova provvidenza in tal modo da noi 
instaurata. (Vive approvazioni — Molte 
congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 12. 

P k o f . E m i l i o P i o v a n e m j 
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